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Documento dell’Istanza regionale del PMLI

PERCHÉ IL PIEMONTE SIA GOVERNATO DAL POPOLO 
E AL SERVIZIO DEL POPOLO, CI VUOLE IL SOCIALISMO 
ASTENERSI PER DELEGITTIMARE LA NUOVA GIUNTA 

E IL REGIME CAPITALISTA NEOFASCISTA
Anche in questa tornata elettorale l’Istanza regionale del PMLI invita il proletariato e le masse popolari 

piemontesi a non votare per i partiti borghesi che servono gli interessi del capitalismo, 
a delegittimare le istituzioni rappresentative borghesi attraverso l’astensionismo e a creare le istituzioni 

rappresentative delle masse fautrici del socialismo 
Le elezioni regionali dell’8 e 

9 giugno in Piemonte, vedono 
cinque candidati alla presiden-
za, guidando un totale di 557 
candidati distribuiti in tutte le 
province piemontesi, di cui 323 
solo nel collegio di Torino.

Alberto Cirio, il presiden-
te uscente, è il candidato del-
la coalizione di “centro-destra”, 
composta da Fratelli d’Italia, 
Lega, Forza Italia, Noi Mode-
rati e dalla lista civica Piemonte 
Moderato e Liberale.

Gianna Pentenero è la can-
didata del “centro-sinistra”, so-
stenuta dal Partito Democra-
tico, Alleanza Verdi e Sinistra, 
Lista Piemonte Ambientalista e 
Solidale, Stati Uniti d’Europa e 
dalla lista civica Pentenero.

Sarah Disabato si presenta 
con il Movimento 5 Stelle.

Francesca Frediani, nota 
per la sua opposizione alla TAV 
e ex consigliera del M5S, corre 
con Piemonte Popolare.

Alberto Costanzo, avvoca-
to, è il candidato della lista Li-
bertà, promossa da Cateno De 
Luca.

In questo scenario, è essen-
ziale comprendere che le ele-
zioni non rappresentano una 
vera scelta popolare, ma una 
conferma del dominio dei parti-
ti borghesi. Il Piemonte, per es-
sere realmente governato dal 
popolo e al servizio del popo-
lo, ha bisogno di abbracciare 
il socialismo. Non votare per i 
partiti borghesi che perpetuano 
il sistema capitalistico e le sue 
ingiustizie. Delegittimiamo le 
istituzioni rappresentative bor-
ghesi astenendoci e lavoria-
mo insieme per creare istituzio-
ni rappresentative delle masse 
fautrici del socialismo. Molte 
anticapitaliste e anticapitalisti in 
buona fede potrebbero storcere 
il naso di fronte alla nostra po-
sizione intransigente, ritenen-
do che votare per Francesca 
Frediani possa rappresentare 
un’alternativa di opposizione 
reale considerate le sue posi-
zioni di netto rifiuto alla TAV e 
il suo sostegno ad una politica 
economica a favore delle mas-
se popolari piemontesi, che fa 
sembrare che la sua candida-
tura possa offrire una speranza 
di cambiamento concreto. Tut-
tavia è essenziale analizzare 
questa scelta da una prospetti-
va marxista-leninista, per com-
prendere appieno le implicazio-
ni di partecipare a elezioni che 
restano, in definitiva, nel qua-
dro del capitalismo e delle isti-
tuzioni borghesi. Nonostante la 
buona volontà e le posizioni ra-
dicali di alcuni candidati, come 
la Frediani, il sistema elettorale 
e le strutture di potere esisten-
ti sono intrinsecamente lega-
ti agli interessi della classe do-
minante borghese. Purtroppo 
la realtà dei fatti dimostra che 
i partiti borghesi, rappresentati 

anche dalle formazioni di “sini-
stra”, come Piemonte Popola-
re, sono strumentali nel perpe-
tuare un sistema che privilegia 
gli interessi dei capitalisti a di-
scapito delle masse lavoratri-
ci. Le promesse elettorali e le 
campagne mediatiche servono 
principalmente a mantenere l’il-
lusione di democrazia e parte-
cipazione popolare, mentre in 
realtà le politiche attuate conti-
nuano a favorire le élite econo-
miche oggi al potere.

LA GIUNTA CIRIOLA GIUNTA CIRIO

Il presidente uscente Alber-
to Cirio ha ben dimostrato cosa 
possa realizzare una giunta 
con lo sguardo decisamente ri-
volto a destra. Nessun ostacolo 
alla precarietà del lavoro, anzi, 
come denunciato dalle organiz-
zazioni sindacali, CGIL in testa, 
i tanto decantati risultati della 
creazione di migliaia di posti di 
lavoro sbandierati dall’asses-
sore meloniano, Elena Chiori-
no, altro non sono, nella stra-
grande maggioranza dei casi, 
che posti di lavoro temporanei 
di alcune settimane, se non ad-
dirittura di alcuni giorni. Questa 
situazione è emblematicamen-
te rappresentata dalla strage di 
cinque lavoratori di Brandizzo 
(Torino), dove l’insicurezza sul 
lavoro e le pessime condizioni 
dei contratti in subappalto han-
no mostrato il volto più crude-
le del sistema capitalistico. La 
mancanza di sicurezza sul la-
voro e la precarietà contrattua-
le non sono problemi isolati, ma 
sintomi di un sistema economi-
co che pone il profitto al di so-
pra della vita e del benessere 
dei lavoratori. La proliferazione 
dei contratti a breve termine e il 
ricorso massiccio al subappalto 
non solo riducono la stabilità la-
vorativa, ma mettono a rischio 
la vita stessa dei lavoratori, ren-
dendo sicurezza sul lavoro e 
buone retribuzioni un miraggio 
per migliaia di piemontesi.

La giunta di destra, sotto la 
guida di Cirio, ha dimostrato 
una totale incapacità o man-
canza di volontà nel risolvere 
i problemi reali dei lavoratori. 
Le politiche adottate non han-
no fatto altro che favorire il ca-
pitale e gli interessi delle grandi 
imprese. La deregolamentazio-
ne del “mercato del lavoro” e la 
riduzione delle tutele sindaca-
li sono state accompagnate da 
una retorica di “creazione di po-
sti di lavoro” che, nella realtà, 
si è tradotta in un aumento del-
la precarietà e dell’insicurezza. 
Sul fronte dell’edilizia pubblica, 
il Piemonte è stato scosso da 
eventi che mettono in luce l’in-
fluenza e la persistenza di ide-
ologie reazionarie nelle istitu-
zioni regionali. Merita ricordare 

lo scandalo dei simboli fascisti 
nella sede dell’ATC Piemon-
te Nord per mano del presi-
dente Luigi Songa. La presen-
za di un busto di Mussolini e di 
un portachiavi del MSI nel suo 
ufficio, oltre agli apprezzamen-
ti nei confronti dell’organizza-
zione neofascista Casapound, 
che evidenzia una preoccupan-
te connivenza con ideologie fa-
sciste che dovrebbero esse-
re condannate senza riserve. 
Questo episodio non è solo un 
oltraggio alla memoria storica e 
ai valori antifascisti, ma anche 
un chiaro segnale dell’infiltra-
zione di estremisti fascisti nelle 
istituzioni pubbliche. 

A peggiorare la situazione vi 
è la legge regionale caldamen-
te voluta dall’assessore leghi-
sta Chiara Caucino, nota come 
“Prima i Piemontesi”. Questa 
legge ostacola l’assegnazione 
delle case popolari a chi si sia 
recentemente trasferito in Pie-
monte per studio o lavoro. Si 
tratta di una normativa che di-
scrimina apertamente chi cerca 
di stabilirsi nella regione, crean-
do barriere per i più vulnerabili e 
favorendo politiche di esclusio-
ne piuttosto che di integrazio-
ne. La legge “Prima i Piemon-
tesi” è un esempio lampante di 
come le politiche di destra miri-
no a dividere la classe lavoratri-
ce, alimentando la xenofobia e 
la discriminazione. Ostacolare 
l’accesso alle case popolari ai 
nuovi arrivati crea un ambiente 
di esclusione e precarietà, col-
pendo duramente chi si trova 
già in condizioni svantaggiate. 

L’odio di questa amministra-
zione regionale nei confronti 
dei centri sociali e di aggrega-
zione è palese. Decine di luo-
ghi pubblici, che per decenni 
hanno rappresentato il fulcro 
del ritrovo di migliaia di giova-
ni e dove venivano soddisfatte 
alcune necessità delle masse 
popolari, sono stati brutalmente 
sgomberati. Uno dei principa-
li artefici di questa campagna 
repressiva è stato l’assessore 
Maurizio Marrone. La sua azio-
ne contro i centri sociali si è 
manifestata con particolare vi-
rulenza contro il Centro socia-
le Askatasuna di Torino. Questo 
centro, da decenni, si batte per 
costruire legami sociali effettivi 
all’interno del quartiere Vanchi-
glia. Il lavoro svolto da Askata-
suna è stato fondamentale per 
creare uno spazio di inclusione 
e solidarietà, dove i giovani e le 
masse popolari possono incon-
trarsi, organizzarsi e dare voce 
alle proprie esigenze. I centri 
sociali come Askatasuna non 
sono solo luoghi di ritrovo, ma 
veri e propri punti di riferimen-
to. Offrono spazi di dibattito po-
litico, attività culturali e sociali, 
supporto mutualistico e proget-
ti di autogestione. Sono baluar-
di di resistenza contro la merci-

ficazione degli spazi pubblici e 
contro la desertificazione socia-
le promossa dalle politiche ne-
oliberiste. La politica di sgom-
beri portata avanti da Marrone 
e dall’amministrazione regiona-
le mira a distruggere luoghi di 
resistenza e di aggregazione, 
cercando di spezzare i legami 
di solidarietà che si sono creati 
nel tempo. L’obiettivo è chiaro: 
isolare le compagne e i compa-
gni più attivi politicamente, ren-
dere difficile l’organizzazione 
collettiva e, in ultima analisi, re-
primere ogni forma di dissenso.

Negli ultimi cinque anni, l’op-
posizione del Partito Democra-
tico all’attuale giunta regionale 
del Piemonte non si è minima-
mente fatta sentire. Avrebbe 
dovuto coinvolgere i sindacati, 
gli studenti e le masse popolari 
ma è stata del tutto inesisten-
te, incapace di scaldare gli ani-
mi dei piemontesi e di mobili-
tarli nella lotta per i loro diritti. 
Il Partito Democratico ha falli-
to nel fornire un’opposizione vi-
gorosa e incisiva alle politiche 
della giunta di destra. Non si è 
vista una mobilitazione signifi-
cativa per una sanità pubblica 
di qualità né per scuole pubbli-
che che mettano realmente gli 
studenti al centro del loro per-
corso di studi. Le politiche rea-
zionarie nei confronti dei diritti 
delle donne e dei migranti non 
hanno trovato un’adeguata re-
sistenza da parte del PD, che 
ha mostrato una voce flebile e 
inadeguata.

Il Movimento 5 Stelle non ha 
mantenuto la promessa di “apri-
re Palazzo Lascaris come una 
scatola di tonno”. Le grandi pro-
messe di trasparenza e di cam-
biamento si sono rivelate vuo-
te, lasciando solo parole per un 
futuro indefinito. La mancanza 
di azioni concrete e di una stra-
tegia efficace per contrastare le 
politiche repressive e neoliberi-
ste ha evidenziato l’incapacità 
del M5S di rappresentare una 
vera alternativa politica al regi-
me capitalista neofascista.

COME COME 
ORGANIZZARE ORGANIZZARE 
LA LOTTALA LOTTA

Per costruire un’opposizio-
ne efficace, è fondamenta-
le coinvolgere direttamente le 
masse popolari, i sindacati e gli 
studenti. Solo attraverso una 
mobilitazione di massa possia-
mo costruire un fronte unito ca-
pace di resistere alle politiche 
repressive e di promuovere un 
cambiamento radicale. È es-
senziale creare spazi di dibat-
tito e organizzazione dove i la-
voratori, i giovani e tutti i settori 
oppressi possano incontrarsi, 
discutere e pianificare azioni 

comuni. Un’opposizione radi-
cale deve lottare per una sa-
nità pubblica di qualità, che sia 
accessibile a tutti e non subor-
dinata agli interessi del profit-
to. Le scuole pubbliche devono 
essere difese e potenziate, ga-
rantendo che gli studenti siano 
realmente al centro del proces-
so educativo. La lotta per i di-
ritti delle donne e dei migranti 
deve essere una priorità, oppo-
nendosi fermamente a qualsi-
asi forma di discriminazione e 
repressione. 

La mancanza di un’opposi-
zione efficace dimostra la ne-
cessità di costruire un’alterna-
tiva politica basata sui principi 
del socialismo. Solo attraver-
so la costruzione di un movi-
mento rivoluzionario possiamo 
sperare di sfidare seriamente 
il sistema capitalistico e creare 
una società giusta ed equa. È 
tempo di abbandonare le pro-
messe vuote e di costruire un 
movimento per il socialismo. E’ 
tempo che i fautori del sociali-
smo e i rivoluzionari si unisca-
no nel PMLI.

PROPOSTE PROPOSTE 
DEL PMLI  DEL PMLI  
PER IL LAVOROPER IL LAVORO

Il PMLI propone una serie 
di misure volte a contrastare la 
deindustrializzazione del Pie-
monte e a promuovere il lavoro 
stabile, a salario intero, a tem-
po pieno e sindacalmente tute-
lato per tutti i disoccupati e la-
voratori:

1) Combattere la deindu-
strializzazione e la delocalizza-
zione

Impedire la deindustrializza-
zione del Piemonte e la delo-
calizzazione delle lavorazioni, 
che portano all’impoverimen-
to della regione e alla chiusura 
delle aziende. Adozione di po-
litiche a sostegno dell’industria 
locale, incentivando la produ-
zione interna e contrastando 
l’esternalizzazione delle attività 
produttive.

2) Abolizione del lavoro pre-
cario

Opposizione al lavoro pre-
cario in tutte le sue forme, vie-
tare alle pubbliche amministra-
zioni di assumere interinali e 
precari per il lavoro di routine. 
Questo garantirà maggiore sta-
bilità e sicurezza occupaziona-
le per i lavoratori, contribuendo 
a ridurre la precarietà nel “mer-
cato del lavoro”.

3) Estensione della raccol-
ta differenziata dei rifiuti porta 
a porta

Il PMLI propone di esten-
dere la raccolta differenziata 
dei rifiuti porta a porta in tut-
to il Piemonte. Questa misura 
non solo contribuirà a migliora-

re l’ambiente e la salute pubbli-
ca, ma creerà anche nuove op-
portunità di lavoro nel settore 
ambientale. In questo modo si 
aumenterà sensibilmente l’oc-
cupazione, riducendo la dipen-
denza da grandi investimenti 
in strutture dannose per l’am-
biente.

4) Creazione di un coordina-
mento per il lavoro

Il PMLI propone di creare 
un coordinamento per il lavo-
ro che funga da punto di rife-
rimento per i disoccupati, i pre-
cari e i lavoratori delle aziende 
in crisi. Questo coordinamento 
faciliterà il confronto e la soli-
darietà tra i lavoratori, offrendo 
supporto e risorse per affronta-
re le difficoltà legate all’occupa-
zione. Sarà un’organizzazione 
di difesa dei diritti dei lavoratori 
e di promozione di politiche oc-
cupazionali che favoriscano la 
stabilità e il benessere dei la-
voratori piemontesi.

PROPOSTE PROPOSTE 
DEL PMLI PER CASA DEL PMLI PER CASA 
E URBANISTICAE URBANISTICA

Il PMLI presenta una serie di 
proposte mirate a garantire al-
loggi dignitosi per tutti, contra-
stare la speculazione edilizia e 
promuovere uno sviluppo urba-
no sostenibile:

1) Stop ai progetti speculati-
vi e riutilizzo del patrimonio edi-
lizio

Il PMLI propone di ferma-
re i progetti speculativi in cor-
so e di recuperare il patrimo-
nio edilizio e le aree dismesse 
o in via di dismissione per con-
vertirle in alloggi popolari e in 
edifici pubblici destinati a cen-
tri sociali, culturali e ricreativi. 
Questa politica mira a soddi-
sfare le esigenze abitative del-
la popolazione e a promuovere 
la socializzazione e la parteci-
pazione dei giovani e della co-
munità.

2) Sospensione immediata 
del TAV e ripristino ambientale 
della Valsusa

Il PMLI chiede l’immediato e 
definitivo blocco totale del pro-
getto del TAV e chiede di ripri-
stinare la situazione ambienta-
le in Valsusa. Questa misura è 
finalizzata a proteggere l’am-
biente e a preservare il territo-
rio dai danni causati da progetti 
infrastrutturali non sostenibili e 
dannosi per la comunità.

3) No alla contrattazione e 
cessione a privati delle aree da 
ristrutturare

Il PMLI si oppone alla con-
trattazione e alla cessione a 
privati delle aree da ristruttu-
rare, che spesso favoriscono 
interessi speculativi a discapi-
to delle necessità abitative del-
la popolazione. Questa politica 
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mira a preservare il controllo 
pubblico sulle aree urbane e a 
garantire che la riqualificazio-
ne urbana sia orientata al bene 
comune.

4) Salvaguardia e sviluppo 
dell’edilizia pubblica popolare

Il PMLI propone di salva-
guardare e sviluppare l’edilizia 
pubblica a basso costo, garan-
tendo l’accesso a alloggi digni-
tosi per le fasce più vulnerabili 
della popolazione. Questa mi-
sura è finalizzata a contrastare 
la gentrificazione e l’esclusione 
sociale nel settore abitativo.

5) Divieto di sfratto senza 
adeguata alternativa abitativa

Il PMLI intende vietare gli 
sfratti fino a quando non sia 
stata trovata un’adeguata abi-
tazione alternativa per gli inte-
ressati. Questa politica mira a 
proteggere i diritti degli inquilini 
e a garantire che nessuno resti 
senza tetto a causa di procedu-
re di sfratto.

6) Contributi economici 
agli indigenti per il pagamento 
dell’affitto

Il PMLI prospetta che le am-
ministrazioni comunali forni-
scano contributi economici agli 
indigenti per pagare l’affitto, in-
tegrando quelli statali. Questa 
misura è finalizzata a garantire 
un alloggio dignitoso per tutti e 
a ridurre il rischio di senza tet-
to nella popolazione più vulne-
rabile.

RIVENDICAZIONI RIVENDICAZIONI 
GENERALI GENERALI 
DEL PMLIDEL PMLI

Il Partito marxista-lenini-
sta italiano presenta una serie 

di rivendicazioni generali vol-
te a promuovere una politica 
economica e sociale centrata 
sul soddisfacimento dei biso-
gni della classe operaia e del-
le masse popolari piemontesi:

1) Indipendenza economica 
e sociale

Il PMLI rivendica una politi-
ca finanziaria, economica e so-
ciale svincolata dai parametri 
imposti dall’Unione Europea, 
ponendo al centro il soddisfa-
cimento dei bisogni economici, 
sociali, previdenziali, assisten-
ziali e formativi della classe 
operaia e delle masse popola-
ri piemontesi. Questo implica la 
promozione di politiche che fa-
voriscano la crescita economi-
ca e l’equità sociale, senza su-
bire vincoli esterni.

2) Piani straordinari di svi-
luppo e occupazione

Il PMLI propone piani stra-
ordinari di sviluppo e per l’oc-
cupazione, basati sulla moder-
nizzazione infrastrutturale e 
industriale del Piemonte, non-
ché sul potenziamento del si-
stema pubblico scolastico, sa-
nitario, previdenziale e dei 
servizi sociali. Questo include-
rebbe anche investimenti nel 
campo della tutela ambientale, 
della formazione professionale 
e dell’inserimento al lavoro.

3) Ammodernamento delle 
reti ferroviarie

Il PMLI chiede piani di svi-
luppo e di ammodernamento 
delle reti ferroviarie, nazionali, 
interregionali e regionali, con 
particolare attenzione al servi-
zio di trasporto dei pendolari. 
Questo mira a migliorare l’effi-
cienza e l’accessibilità dei tra-
sporti pubblici, riducendo la di-
pendenza dall’automobile e 
promuovendo la mobilità so-

stenibile.
4) Potenziamento del tra-

sporto pubblico urbano ed ex-
traurbano

Il PMLI avanza piani di svi-
luppo e di ammodernamento 
del trasporto pubblico urbano 
ed extraurbano nelle città pie-
montesi, con l’obiettivo di ri-
durre l’inquinamento e l’impat-
to ambientale. Questo include 
il potenziamento delle reti di 
trasporto pubblico, l’introduzio-
ne di tecnologie più pulite e so-
stenibili, e tariffe accessibili per 
tutti i cittadini.

5) Aumento della spesa so-
ciale e riduzione delle disugua-
glianze

Il PMLI chiede di aumentare 
la spesa sociale in Piemonte, 
con l’obiettivo di raggiungere e 
superare i livelli medi europei. 
Questo include investimenti nei 
servizi pubblici, nell’istruzione, 
nella sanità, nell’assistenza so-
ciale e nelle politiche per l’oc-
cupazione, al fine di ridurre le 
disuguaglianze e promuovere 
il benessere delle masse popo-
lari piemontesi.

6) Risanamento delle peri-
ferie urbane e dei quartieri po-
polari

Il PMLI chiede di dare priori-
tà, con finanziamenti sufficien-
ti, al risanamento delle periferie 
urbane e dei quartieri popolari 
nelle città piemontesi. Questo 
mira a migliorare le condizioni 
abitative e sociali delle fasce 
più vulnerabili della popolazio-
ne, riducendo la segregazio-
ne e promuovendo la coesione 
sociale.

7) Tariffe accessibili e servi-
zi pubblici senza scopo di lucro

Il PMLI propone prezzi po-
polari e gratuiti per luce, gas, 
acqua, trasporti e smaltimento 

dei rifiuti, con particolare atten-
zione agli indigenti. Inoltre, le 
aziende dei settori relativi non 
dovrebbero perseguire scopi 
di lucro, ma piuttosto garanti-
re servizi di qualità e accessi-
bili a tutti.

Le rivendicazioni genera-
li del PMLI per il Piemonte mi-
rano a promuovere una politica 
economica e sociale orienta-
ta al benessere delle masse 
popolari e alla riduzione del-
le disuguaglianze, attraver-
so politiche di investimenti nei 
servizi pubblici, potenziamen-
to dei trasporti pubblici e tariffe 
accessibili.

Tutti i mali che affliggono il 
proletariato, le masse popola-
ri, femminili e giovanili, a co-
minciare dallo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo, dai bas-
si salari, dalla disoccupazio-
ne, dai tagli alla scuola e alla 
sanità pubblica, dipendono dal 
capitalismo sostenuto e servito 
dai partiti di destra, di centro e 
di “sinistra” borghesi. Nessuno 
di essi mette in discussione il 
capitalismo italiano e la sua in-
tegrazione europea. Tantome-
no mettono in discussione la 
cornice borghese costituziona-
le italiana, peraltro ampiamen-
te scavalcata da destra ed in 
frantumi da tempo attraverso le 
leggi costituzionali e le contro-
riforme politiche, economiche 
e sociali, antisindacali, antipre-
cari e piduiste.

Il punto politico e strategi-
co di fondo per i marxisti-leni-
nisti italiani è invece quello di 
non accettare l’esistenza del 
capitalismo, a prescindere che 
il servo di turno si chiami Me-
loni, Salvini o Schlein, Conte, 
Calenda, Renzi o Fratoianni. I 
marxisti-leninisti intendono ab-
battere il capitalismo e conqui-
stare il socialismo. Questo, lo 
sappiamo fin troppo bene, non 
sarebbe mai possibile per via 

elettorale, parlamentare, go-
vernativa, legale, costituziona-
le e pacifica.

Per il bene del popolo il ca-
pitalismo, questo mostro che 
rende schiave le masse popo-
lari di tutti i Paesi del mondo, 
dev’essere abbattuto e l’unico 
modo per fare ciò è la conqui-
sta del potere politico da parte 
del proletariato.

Facciamo appello alla clas-
se operaia, ai giovani, ai preca-
ri, ai disoccupati, ai pensionati, 
a tutti gli anticapitalisti e fau-
tori del socialismo a non vota-
re i partiti borghesi e del regi-
me capitalista, compresi quelli 
falsi comunisti e il Movimento 
5 stelle, ad abbandonare ogni 
illusione elettorale, parlamen-
tare, governativa, riformista, 
costituzionale e pacifista, ad 
astenersi (disertando le urne, 
annullando la scheda o la-
sciandola in bianco) conside-
randolo come un voto dato al 
socialismo e al PMLI.

Il voto astensionista marxi-
sta-leninista è un’aperta dichia-
razione di guerra al capitalismo 
e di schieramento militante col 
socialismo, che delegittima, 
isola, indebolisce e disgrega le 
istituzioni rappresentative bor-
ghesi e i partiti che le appog-
giano e ne fanno parte.

L’impegno dell’astensioni-
sta marxista-leninista non può 
certo finire col voto, va conti-
nuato giorno dopo giorno, sen-
za mai stancarsi, battendosi in 
prima fila nella lotta di classe 
nelle fabbriche, nei campi, nel-
le scuole, nelle università, nel-
le piazze.

Sul piano politico e organiz-
zativo ciò non è però sufficien-
te. Da tempo proponiamo all’e-
lettorato di sinistra fautore del 
socialismo, quindi anche a chi 
non è astensionista, di creare 
in tutte le città e in tutti i quartie-
ri le istituzioni rappresentative 

delle masse fautrici del sociali-
smo, ossia le Assemblee popo-
lari e i Comitati popolari basati 
sulla democrazia diretta.

Le Assemblee popolari de-
vono essere costituite in ogni 
quartiere da tutti gli abitanti ivi 
residenti - compresi le ragazze 
e i ragazzi di 14 anni - che si 
dichiarano anticapitalisti, anti-
fascisti, antirazzisti e fautori del 
socialismo e disposti a combat-
tere politicamente ed elettoral-
mente le istituzioni borghesi, i 
governi centrale e locali bor-
ghesi e il sistema capitalista e 
il suo regime.

Ogni Assemblea popolare di 
quartiere elegge il suo Comita-
to popolare e l’Assemblea dei 
Comitati elegge, sempre attra-
verso la democrazia diretta, il 
Comitato popolare cittadino. 
E così via fino all’elezione dei 
Comitati popolari provinciali, 
regionali e del Comitato popo-
lare nazionale.

I Comitati popolari devono 
essere composti dagli elemen-
ti più combattivi, coraggiosi e 
preparati delle masse antica-
pitaliste, antifasciste, fautrici 
del socialismo eletti con voto 
palese su mandato revocabile 
in qualsiasi momento dalle As-
semblee popolari territoriali. Le 
donne e gli uomini - eleggibili 
fin dall’età di 16 anni - devono 
essere rappresentati in manie-
ra paritaria.

I Comitati popolari di quar-
tiere, cittadino, provinciale e re-
gionale e il Comitato popolare 
nazionale devono rappresenta-
re il contraltare, la centrale al-
ternativa e antagonista rispetti-
vamente delle amministrazioni 
ufficiali locali e dei governi re-
gionali e centrale.

PARTITO 
MARXISTA-LENINISTA 
ITALIANO.PIEMONTE

Biella, 15 maggio 2024
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Indicazioni per la campagna 
astensionista del PMLI 
per le elezioni europee 

e regionali e comunali parziali
Qui di seguito pubblichia-

mo alcune indicazioni per la 
campagna astensionista del 
PMLI per le elezioni europee 
e quelle regionali e comunali 
parziali che si terranno sabato 
8 giugno pomeriggio e dome-
nica 9 giugno intera giornata.

Rimaniamo a disposizio-
ne di chi vuol partecipare alla 
campagna del PMLI e neces-
sita di chiarimenti e approfon-
dimenti. Basta telefonare allo 
0555123164, inviare una mail 
a: commissioni@pmli.it oppu-
re scrivere a: PMLI via Anto-
nio del Pollaiolo, 172a - 50142 
Firenze.

Inizio della campagna
La campagna elettorale 

è iniziata ufficialmente il 10 
maggio. Le votazioni si terran-
no nelle due date sopra indi-
cate. Le votazioni per gli even-
tuali ballottaggi per le elezioni 
amministrative si terranno do-
menica 23 giugno e lunedì 24 
giugno fino alle ore 15.

I manifesti 
Secondo la legge che disci-

plina la propaganda elettora-
le, durante la campagna elet-
torale, dal 30° giorno prima 

della data delle elezioni, cioè 
da venerdì 10 maggio, non si 
possono affiggere manifesti 
elettorali fuori dagli spazi con-
sentiti dal Comune. La legge 
di stabilità 2014, comma 400 
lettera h, ha abolito i tabello-
ni elettorali per la propaganda 
indiretta di chi non partecipa 
direttamente alla competizio-
ne elettorale, quella dei cosid-
detti “fiancheggiatori”, di cui 
usufruiva anche il PMLI per 
la sua campagna astensioni-
sta marxista-leninista. Pertan-
to DURANTE LA CAMPAGNA 
ELETTORALE NON POSSO-
NO ESSERE AFFISSI I MA-
NIFESTI DEL PMLI, neppure 
tramite le pubbliche affissioni.

I manifesti il cui file, a chi 
manca, può essere even-
tualmente richiesto al Partito, 
possono invece essere stam-
pati ed esposti in occasione 
di banchini e altre iniziative 
di propaganda, ma durante le 
diffusioni dei volantini e pro-
grammi non sempre viene 
consentito dall’autorità com-
petente l’utilizzo di manifesti 
su cartoni a v rovesciata.

I volantini
I volantini, col Documento 

elettorale del Comitato cen-
trale per le elezioni europee 

e quelli per le regionali e co-
munali, possono essere diffusi 
senza necessità di alcun per-
messo fino al 9 giugno inclu-
so, ultimo giorno delle votazio-
ni, ma in tale data solo a una 
distanza di 200 metri dall’in-
gresso delle sezioni elettora-
li. Per evitare provocazioni è 
meglio interrompere le diffu-
sioni il 7 giugno, giorno pre-
cedente le votazioni. Le istan-
ze del PMLI, e chi partecipa 
alla sua campagna astensio-
nista, provvederanno a stam-
pare nella quantità occorren-
te a livello locale i volantini del 
Partito, il cui file, per chi ne è 
sprovvisto, può essere even-
tualmente richiesto al Partito.

I banchini
La richiesta del permesso 

per i banchini, con la specifi-
ca della data, luogo e ora, va 
fatta al sindaco presso l’ufficio 
elettorale preposto, indicando 
che si tratta di banchini per la 
propaganda elettorale. In que-
sto caso non c’è nulla da pa-
gare per l’occupazione di suo-
lo pubblico e nemmeno per le 
marche da bollo relative alla 
domanda. I banchini sono effi-
cacissimi per la propaganda e 
per le discussioni con le elet-
trici e gli elettori interessati.
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ASTENIAMOCI, ABBANDONIAMO LE ILLUSIONI 
ELETTORALI PER DIFENDERE VERAMENTE 

GLI INTERESSI DELLA POPOLAZIONE
Mobilitiamoci per imporre ai comuni di Borgo San Lorenzo e Vicchio le rivendicazioni utili al popolo

Documento dell’Organizzazione di Vicchio del Mugello del PMLI
Le giunte comunali di “cen-

tro-sinistra” che amministrano 
i comuni di Borgo San Loren-
zo e Vicchio (Firenze) in questi 
cinque anni non hanno dato un 
contributo concreto a migliorare 
le condizioni di vita delle masse 
lavoratrici e popolari. Dalle ulti-
me elezioni amministrative del 
2019 sono stati anni molto dif-
ficili a livello generale e nazio-
nale. Catastrofici sono stati gli 
effetti economici della pande-
mia prima e delle guerre in cor-
so con l’aggressione nazizarista 
russa all’Ucraina e il genocidio 
del popolo palestinese ad opera 
dei nazisionisti israeliani dopo.

Rincaro dei prezzi del carrel-
lo spesa alle stelle, come delle 
bollette di gas e luce, uniti alla 
disoccupazione e al precariato 
lavorativo sono lo scenario con 
cui stiamo facendo i conti ogni 
giorno. Questa situazione è in-
serita a livello nazionale con la 
politica antipopolare, e ultrali-
berista del governo neofascista 
Meloni che ha fatto fare un ul-
teriore salto di qualità nella fa-
scistizzazione nel nostro Pae-
se, processo che va avanti da 
decenni.

La politica delle giunte co-
munali non è stata tesa a cer-
care di prendere provvedimen-
ti per migliorare la situazione di 
fondo, sul tema del lavoro non 
si sono viste iniziative, abbia-
mo una sanità pubblica sem-
pre più depauperata ad inizia-
re dall’ospedale mugellano di 
Borgo San Lorenzo i cui lavori 
di ristrutturazione e di adegua-
mento antisismico sono ancora 
al palo; dovevano essere partiti 
da tempo per non dire che do-
vevano già essere conclusi. La 
stessa pandemia, che in zona 
ha colpito forte con anche deci-
ne di morti a iniziare dalle RSA, 
ha messo in piena luce l’insuf-
ficienza della sanità pubblica 
a iniziare da quella territoriale; 
non dimentichiamoci che la So-
cietà della salute dipende dalle 
giunte comunali.

Il capitolo trasporti ha avuto 
un peggioramento con i ritardi 
dei treni locali che ormai non si 
contano più. Non vi è stata ne-
anche l’eliminazione del pas-
saggio a livello sulla strada che 
collega i due comuni con le re-
lative code che determina e il 
conseguente inquinamento.

A livello locale i soldi pubbli-
ci vengono spesi per la viabili-
tà e opere che a nostro avviso 
non sono una priorità, come la 
rotonda presso la stazione di 
Vicchio; si potevano spendere 
in altro modo gli oltre 400mila 
euro. Lo stesso dicasi per il pro-
getto della nuova caserma dei 
carabinieri e quello della nuova 
sede dei vigili urbani in località 
Paretaio; questa ultima con 10 
alloggi di ERP costerà oltre 2mi-
lioni e 500mila euro rientrante 
nel programma Pinqua. 

LavoroLavoro

- Piano straordinario per l’oc-
cupazione che preveda la cre-
azione di posti di lavoro stabile 
a tempo indeterminato e a sala-

rio pieno, in particolare rivolto ai 
giovani e a chi ha perso un’oc-
cupazione in particolar modo gli 
over 50.

- Trasformare in posti di lavo-
ro stabili a tempo indeterminato 
e a salario pieno le varie forme 
di occupazione precaria.

- Nuovo sistema di colloca-
mento pubblico, abrogare le 
norme che lo privatizzano abo-
lendo le agenzie interinali.

- Dare al Mugello una mag-
giore base industriale rispetto 
all’attuale, nel rispetto dell’am-
biente con il coinvolgimento di 
governo, regione ed enti locali.

- Diritto a un reddito digni-
toso per i contadini e ricono-
scimento del giusto prezzo dei 
prodotti riducendo la forbice tra 
quanto pagato al produttore e il 
prezzo sul bancone del super-
mercato.

- Risarcimento immediato ai 
pastori e allevatori per i dan-
ni causati dall’attacco dei lupi 
al bestiame. Contributi pubblici 
per proteggere gli allevamen-
ti, compresi quelli per i cani da 
guardia.

- Rispetto dei diritti dei lavo-
ratori in generale, in particola-
re del comparto edile dove ve-
diamo cantieri aperti in tutti gli 
orari compresi sabati e domeni-
che nell’indifferenza anche del-
le amministrazioni comunali.

Aziende pubblicheAziende pubbliche

- Chiusura di tutte le aziende 
partecipate comunali e nuova 
gestione pubblica con controllo 
popolare di tutti i servizi.

- Nell’immediato, come pri-
mo passo reinternalizzare in 
Alia i lavoratori, insieme al ser-
vizio della raccolta rifiuti porta a 
porta, che lavorano nelle varie 
cooperative. 

CasaCasa

- Costruzione di case popola-
ri in edilizia residenziale pubbli-
ca in congruo numero secondo 
le esigenze, con fitti accessibi-
li a tutti senza discriminazione 
verso immigrati, rom, famiglie 
di fatto comprese quelle forma-
te da coppie omosessuali, lesbi-
che, transessuali, ecc.

- Vietare gli sfratti fino a che 
non sia offerta una soluzione al-
ternativa, con particolare riguar-
do anziani e famiglie a basso 
reddito.

SanitàSanità

- Diritto all’assistenza sanita-
ria pubblica e gratuita per tutti.

- Sanità pubblica, gratuita, 
universale, controllata e gestita 
dai lavoratori del settore e dal-
la popolazione riuniti in assem-
blea mediante lo strumento del-
la democrazia diretta.

- Difesa e potenziamento nei 
servizi offerti dall’ospedale del 
Mugello di Borgo San Lorenzo, 
adeguamento antisismico della 
struttura come promesso a livel-
lo istituzionale da anni e ancora 

al palo.
- Riportare all’interno dell’o-

spedale borghigiano il servi-
zio prelievi ematici, attualmen-
te svolto dallo studio Auxilium 
convenzionato.

- Rafforzare la sanità territo-
riale, la cui importanza abbia-
mo visto durante la pandemia, 
adeguandola alle necessità del-
la popolazione, con un nume-
ro sufficiente di ambulatori po-
lispecialisti pubblici, di servizi di 
guardia e continuità assisten-
ziale, di servizi capillari di assi-
stenza domiciliare per gli anzia-
ni e i disabili non autosufficienti.

- Numero adeguato di medici 
di base nei vari comuni.

TrasportiTrasporti

- Centralità del trasporto 
pubblico locale su ferro e gom-
ma rispetto a quello privato su 
gomma. Integrazione ferro e 
gomma in modo da collegare le 
stazioni ferroviarie con le varie 
frazioni e comuni dove non ar-
riva il treno.

- Rendere pienamente effi-
cienti i collegamenti ferroviari 
verso Firenze e Faenza-Raven-
na via Faentina e via Pontassie-
ve con adeguata manutenzione 
delle linee, compresa la loro 
elettrificazione. Per la linea Fa-
entina, la cui elettrificazione era 
già prevista nelle opere di com-
pensazione della TAV e i cui fi-
nanziamenti sono spariti chissà 
in quali meandri, sarà bene che 

risaltino fuori.
- Adeguata manutenzione 

del materiale rotabile e sostitu-
ire quello vetusto.

- Raddoppio, almeno in alcu-
ni tratti, dei binari per facilitare 
lo scambio dei treni.

- Istituire dei treni anche in 
orario dopocena specialmente 
nei fine settimana, rivolti in par-
ticolare ai giovani.

- Non far arrivare i treni pro-
venienti dal Mugello-Val di Sie-
ve ai binari 17-18 della stazione 
ferroviaria di Firenze S. Maria 
Novella in quanto troppo distan-
ti dall’uscita, non è giusto che i 
pendolari di queste zone si deb-
bano sobbarcare un’ulteriore 
camminata.

AmbienteAmbiente

- Fermare la realizzazio-
ne dello scellerato progetto del 
parco eolico Villore-Corella. 
Questa posizione è dovuta all’e-
norme impatto e devastazione 
del territorio che questo proget-
to provoca: noi marxisti-leninisti 
siamo favorevoli allo sviluppo e 
utilizzo delle energie alternative 
come il fotovoltaico e l’eolico, a 
condizione che abbia un buon 
livello di sostenibilità ambienta-
le cosa che non è nel caso spe-
cifico.

- Incentivare l’uso dei mezzi 
pubblici specialmente di quello 
ferroviario vista la presenza di 
due linee ferroviarie in zona.

- Promuovere e utilizzare al 
massimo la lodevole pratica del 
cosiddetto “km0” in tutti i settori, 
dai prodotti, al sociale, al ricrea-
tivo, al culturale, ecc., in modo 
da ridurre l’utilizzo dei  mez-
zi di trasporto privati per spo-
starsi. Attualmente per troppe 
cose siamo costretti a spostarci 
come minimo nei paesi vicini se 
non a Firenze.

Socializzazione Socializzazione 
e tempo liberoe tempo libero

- Realizzare con finanzia-
menti pubblici dei centri socia-
li per i giovani e la popolazione 
come luogo di ritrovo per svol-
gere attività culturali e ricreati-
ve, autogestiti dalla popolazio-

ne e i giovani stessi. Ribadiamo 
questa rivendicazione anche 
per dare dei riferimenti sociali 
validi e alternativi che non sia-
no i soliti bar, per combattere un 
certo degrado sociale che ve-
diamo nei nostri comuni con fre-
quenti risse e danneggiamento 
di beni pubblici.

MigrantiMigranti

- Riconoscimento di pari dirit-
ti sociali, civili e politici per tutti 
gli immigrati.

- Sanatoria generalizzata per 
tutti i migranti sprovvisti di per-
messo di soggiorno.

AntifascismoAntifascismo

- Vietare ogni forma di agibilità 
politica ai gruppi fascisti in base 
alla XII delle Disposizioni transi-
torie e finali della Costituzione e 
alle leggi Scelba e Mancino.

- Non celebrare, da parte 
delle giunte comunali, e asso-
lutamente non coinvolgere le 
scuole, il cosiddetto “giorno del 
ricordo” che va abolito, in quan-
to “cavallo di troia” del revisio-
nismo storico che criminalizza i 
partigiani, rivaluta il fascismo e 
riscrive la storia, a suon di falsi-
tà, a uso e consumo del regime 
neofascista imperante.

Queste rivendicazioni che 
proponiamo all’elettorato non 
sono le solite promesse  delle 
forze che partecipano alle ele-
zioni per dividersi gli scranni co-
munali ma è una piattaforma di 
prospettiva e di lotta su cui in-
vitiamo la popolazione a mobili-
tarsi per difendere e conquistare 
i propri diritti, indipendentemen-
te da quello che si può realiz-
zare nell’immediato. Proponia-
mo questa piattaforma di lotta 
in alternativa alla bagarre elet-
torale borghese, perché queste 
istituzioni borghesi non ci rap-
presentano e vanno delegitti-
mate attraverso l’astensionismo 
cosciente anticapitalista, antifa-
scista e antirazzista. Si può es-
sere d’accordo o no, però non 
ci può non essere riconosciuto 
che queste rivendicazioni sono 
genuinamente in difesa degli 
interessi dei lavoratori e delle 
masse popolari.

L’astensionismo elettorale 

(diserzione delle urne, annulla-
re la scheda o lasciarla in bian-
co) oltre ad essere un voto di 
protesta verso le istituzioni rap-
presentative borghesi è anche 
una forma di dissociazione dal 
regime neofascista imperante. 
Per questo noi marxisti-lenini-
sti guardiamo la questione an-
che in prospettiva del sociali-
smo, che non è dietro l’angolo 
ma possiamo e dobbiamo lavo-
rare verso di esso, e questo si 
esprime sul piano elettorale con 
l’astensionismo e creando nel-
le città e nei comuni le istituzio-
ni rappresentative delle masse 
fautrici del socialismo, ossia le 
Assemblee popolari e i Comi-
tati popolari costituiti da tutti gli 
abitanti residenti, compresi le 
ragazze e i ragazzi di 14 anni, 
che si dichiarano anticapitalisti, 
antifascisti, antirazzisti e fautori 
del socialismo e disposti a com-
battere politicamente ed eletto-
ralmente le istituzioni borghesi, 
i governi centrale e locali bor-
ghese e il sistema capitalista e 
il suo regime.

Ogni Assemblea popolare di 
quartiere elegge il suo Comitato 
popolare e l’Assemblea dei Co-
mitati elegge, sempre attraverso 
la democrazia diretta, il Comita-
to popolare cittadino. E così via 
fino all’elezione dei Comitati po-
polari provinciali, regionali e del 
Comitato popolare nazionale.

I Comitati popolari di quartie-
re, cittadino, provinciale, regio-
nale e il Comitato popolare na-
zionale devono rappresentare il 
contraltare, la centrale alternati-
va e antagonista rispettivamen-
te delle amministrazioni ufficiali 
locali e dei governi regionale e 
nazionale.

I Comitati popolari devono 
essere composti dagli elementi 
più combattivi, coraggiosi e pre-
parati delle masse anticapitali-
ste, antifasciste, fautrici del so-
cialismo eletti con voto palese 
su mandato revocabile in qual-
siasi momento dalle assemblee 
popolari territoriali. Le donne e 
gli uomini - eleggibili fin dall’età 
di 16 anni - devono essere rap-
presentati in maniera paritaria.

Il nostro astensionismo non 
è fine a sé stesso e oltre a es-
sere un modo immediato per 
punire chi non ha difeso gli inte-
ressi delle masse popolari, pun-
tiamo a qualificarlo politicamen-
te inquadrandolo nella strategia 
della conquista del socialismo!

Vicchio del Mugello (Firenze), 20 
giugno 2020.  Il compagno Franco 
Dreoni, responsabile dell’Organiz-
zazione di Vicchio del PMLI, du-
rante  il flash-mob contro l’impian-
to eolico a Villore-Corella (foto Il 
Bolscevico)

Un momento della campagna astensionista per le elezioni politiche del 
settembre 2022 a Borgo San Lorenzo (foto Il Bolscevico)

Borgo San Lorenzo. Corteo per il 25 Aprile 2022 (foto Il Bolscevico)



N. 21 - 30 maggio 2024	  programma amministrativo del PMLI per Biella / il bolscevico 5

4 il bolscevico / interni	 N. 21 - 30 maggio 2024

DOCUMENTO DELL’ORGANIZZAZIONE BIELLESE DEL PMLI

Perché Biella sia governata dal popolo e  
al servizio del popolo ci vuole il socialismo!

Non votare i partiti borghesi al servizio del capitalismo. 
Delegittimiamo le istituzioni rappresentative borghesi

Astieniti, creiamo le istituzioni rappresentative delle masse fautrici del socialismo
In occasione delle elezioni 

amministrative dell’8 e 9 giu-
gno i marxisti-leninisti biellesi 
invitano le elettrici e gli elettori 
a delegittimare i partiti del regi-
me neofascista negando il pro-
prio consenso alle varie cosche 
parlamentari e ai loro rispettivi 
candidati a sindaco disertando 
le urne, annullando la scheda o 
lasciandola in bianco.

Perché le biellesi ed i bielle-
si dovrebbero scegliere di vo-
tare per Marta Bruschi in quota 
Partito Democratico e sostenu-
ta da Lista civica Biella c’è, Mo-
vimento 5 Stelle, Alleanza Ver-
di e Sinistra? Oppure votare per 
il candidato sindaco di Fratelli 
d’Italia, Marzio Olivero, appog-
giato da Lega, Forza Italia, Li-
sta civica Dino Gentile e Unione 
di Centro? Perché le elettrici e 
gli elettori dovrebbero sceglie-
re gli altri tre aspiranti candida-
ti sindaco di Biella, Andrea Fo-
glio Bonda, sostenuto dalla lista 
Buongiorno Biella e Costruia-
mo Biella, o Daniele Dellamon-
tà del Partito Comunista Italiano 
o Riccardo Ramella di Nuova 
Bugella? No, l’Organizzazione 
biellese del PMLI sostiene che 
non c’è alcun motivo valido e 
logico perché i biellesi diano 
la loro fiducia ed il loro conse-
guente voto ai candidati dell’at-
tuale regime capitalista e neofa-
scista. Ogni voto dato a questi 
apparentemente diversi diret-
tori d’orchestra del regime ne-
ofascista lascerebbe inalterata 
la musica: tagli alla spesa pub-
blica sociale, infrastrutture ine-
sistenti, dismissioni e delocaliz-
zazioni industriali e conseguenti 
licenziamenti di lavoratrici e la-
voratori. Invece, disertando le 
urne, annullando la scheda o la-
sciandola bianca i cittadini biel-
lesi delegittimeranno il sistema 
politico-economico del regime 
neofascista della seconda re-
pubblica che vede formalmente 
le opposte coalizioni distinguer-
si in aspetti secondari ma ag-
gregate nell’unico impianto po-
litico-economico che veramente 
accettano ossia il liberalismo 
politico ed il liberismo economi-
co; nessuno schieramento osa 
opporsi alla nuova divinità del 
tempo, il dio mercato, che a loro 
sentire tutto può e vede essen-
do in grado di autoregolarsi.

Il candidato sindaco del 
“centro-destra”, Marzio Olivero, 
rappresenta la continuità con la 
giunta che ha governato Biella 
nell’ultima legislatura, che non 
ha portato nulla di buono per le 
masse popolari. Olivero, fede-
lissimo di Giorgia Meloni, pro-
viene dal Movimento Sociale 
Italiano (MSI) e non si vergogna 
di mostrare il volto del fucilato-
re di partigiani, Giorgio Almiran-
te, sulla sua pagina Facebook. 
Il suo principale slogan per que-
sta campagna elettorale è quel-
lo di riportare la popolazione 
del comune di Biella a quota 50 
mila abitanti. Tuttavia la realtà è 
che il biellese ha patito e pati-
sce ancora la grande dismissio-
ne dell’industria tessile, che ha 
provocato negli ultimi vent’anni 
una vera e propria emorragia 
di residenti, passando dagli ol-
tre 56 mila dei primi anni ’90 agli 

attuali 42 mila.
In cinque anni di governo, il 

“centro-destra” non ha miglio-
rato i servizi sociali e sanitari 
della provincia, e non è riuscito 
nemmeno ad opporsi al vergo-
gnoso pagamento del parcheg-
gio per chi si reca al nosocomio 
di Ponderano. Numerosi edifici 
pubblici abbandonati non sono 
stati riqualificati, contribuendo 
a deturpare l’aspetto del cen-
tro città. Riguardo al centro cit-
tà, il suo tessuto commerciale 
locale è stato devastato dalla 
costruzione dell’enorme centro 
commerciale “Gli Orsi” nell’ot-
tobre 2008, approvato da tutte 
le forze politiche allora presen-
ti in Consiglio comunale, ec-
cezion fatta per l’amico Miche-
le Seggiaro, unico a opporsi al 
mega progetto. Ora il “centro-
destra” si prepara a infliggere 
il colpo di grazia al centro città 
con il progetto del nuovo centro 
commerciale “Le Vette”, situato 
sempre nella prima periferia di 
Biella. Tale progetto prevede la 
presenza di un cinema multisa-
la e segna la sentenza definitiva 
per le sale cinematografiche cit-
tadine, che hanno faticato a so-
pravvivere in questi anni di crisi.

Che dire dei milioni spesi 
per la sicurezza di una città che 
può vantare di essere una del-
le più tranquille d’Italia? Tali in-
vestimenti appaiono incredibili 
e ingiustificati. Il progetto di te-
lecamere, voluto dal vicesinda-
co uscente di Biella, il leghista 
“sceriffo” Giacomo Moscarola, 
ha comportato un ulteriore co-
sto di 1,5 milioni di euro per la 
collettività.

Un altro enorme proble-
ma per Biella riguarda le vie 
di comunicazione con Torino 
e Milano, sia ferroviarie che 
stradali. Nonostante il tratto 
Santhià-Biella sia stato final-
mente elettrificato, le corse quo-
tidiane rimangono gravemente 
insufficienti, rendendo difficile la 
mobilità per migliaia di lavorato-
ri e studenti. Il progetto di am-
pliamento e ammodernamento 
della strada Trossi è ancora un 
miraggio per la nostra città, che 
ne patisce pesantemente i limiti, 
mentre sono stati investiti oltre 
300 milioni di euro per 14 km di 
tracciato per la Pedemontana, 
la quale risulta essere un ramo 
semi-secco dato che giunge-
rà esclusivamente a Ghemme 
(Novara). Il turismo è un tema 
centrale nelle discussioni dei 
politici biellesi; tuttavia, l’ammi-
nistrazione comunale non ha 
intrapreso alcuna azione signifi-
cativa per ripristinare definitiva-
mente la funicolare di Biella, ri-
masta chiusa per mesi a causa 
dei tristemente proverbiali bloc-
chi. Le stazioni di partenza e ar-
rivo si presentano oggi molto 
sporche e, nell’insieme, trascu-
rate, mancando dell’attenzione 
necessaria per rendere l’espe-
rienza gradevole ai potenziali 
turisti. Allo stesso modo, le Fu-
nivie di Oropa sono state chiu-
se tre anni fa e, ad oggi, non vi 
sono progetti per il loro ripristi-
no. La mancanza di investimen-
ti strategici nel settore turisti-
co, nonostante il suo potenziale 
come fonte di reddito e sviluppo 

per il territorio, è un chiaro se-
gnale dell’incapacità delle giun-
te che si sono succedute nel 
pianificare e attuare politiche 
di lungo termine che vadano a 
vantaggio della collettività.

È evidente che le ammini-
strazioni di destra e “centro-si-
nistra” che si sono alternate alla 
guida di Biella hanno dimostra-
to una mancanza di visione e 
di volontà politica nel risolvere 
i problemi strutturali della città. 
Tagli alla spesa pubblica, priva-
tizzazioni e mancanza di inve-
stimenti pubblici adeguati han-
no lasciato un tessuto sociale 
ed economico impoverito e di-
sgregato. Solo un cambio radi-
cale di rotta, ispirato ai principi 
del marxismo-leninismo-pen-
siero di Mao, può rispondere 
alle esigenze delle masse po-
polari e costruire una Biella più 
equa e prospera.

La candidata sindaca del 
Partito Democratico, Marta Bru-
schi, si presenta ai biellesi con 
lo slogan “Come l’acqua”, indi-
cando una forza fresca, dinami-
ca e pulita. Tuttavia, negli ultimi 
cinque anni, l’opposizione del 
Partito Democratico alla giunta 
comunale non si è minimamen-
te fatta sentire. Questa opposi-
zione, che avrebbe dovuto coin-
volgere i sindacati, gli studenti e 
le masse popolari, è stata del 
tutto inesistente, incapace di 
scaldare gli animi dei biellesi e 
di mobilitarli nella lotta per i loro 
diritti. Il Partito Democratico ha 
fallito nel fornire un’opposizione 
vigorosa e incisiva alle politiche 
della giunta di destra. Non si è 
vista una mobilitazione signifi-
cativa per una sanità pubblica di 
qualità né per scuole pubbliche 
che mettano realmente gli stu-
denti al centro del loro percorso 
di studi. Le politiche reazionarie 
nei confronti dei diritti delle don-
ne e dei migranti non hanno tro-
vato un’adeguata resistenza da 
parte del PD, che ha mostrato 
una voce flebile e inadeguata.

Un discorso a parte merita la 
lista del Partito Comunista Ita-
liano, che presenta come can-
didato Daniele Dellamontà. La 
maggior parte delle compagne 
e dei compagni di quella lista 
è al fianco della nostra Orga-
nizzazione nelle lotte in dife-
sa della sanità pubblica, a so-
stegno del popolo palestinese, 
nelle commemorazioni partigia-
ne e durante le manifestazioni 
e gli scioperi delle lavoratrici e 
dei lavoratori. A Biella, il fronte 
unito dei partiti con la bandiera 
rossa e la falce e martello, che 
vede da anni uniti il PMLI, il PCI 
e Rifondazione Comunista, ha 
portato a discreti risultati, per-
mettendo di organizzare diver-
se battaglie politiche e culturali. 
Naturalmente, a nostro parere, 
il PCI sbaglia nel creare illusio-
ni elettorali tra le masse popo-
lari biellesi. Questa strategia 
non favorisce lo spirito di lotta 
e la voglia di protagonismo che, 
inevitabilmente, entrando nelle 
istituzioni rappresentative bor-
ghesi, viene avvilito e silenzia-
to. L’esperienza ci insegna che 
l’entrata nei meccanismi istitu-
zionali del sistema capitalista fi-
nisce per depotenziare la com-

battività del movimento operaio 
e la sua capacità di mobilitazio-
ne autonoma. Pertanto, ribadia-
mo l’importanza di mantenere 
una linea rivoluzionaria coeren-
te, lontana dalle trappole della 
partecipazione elettorale bor-
ghese, e di continuare a costru-
ire un forte movimento di base, 
capace di promuovere un reale 
cambiamento sociale.

La mancanza di un’opposi-
zione efficace conferma la ne-
cessità di costruire un’alterna-
tiva politica basata sui principi 
del socialismo. Questo richie-
de l’organizzazione e la mobili-
tazione delle masse lavoratrici, 
la costruzione di nuove istituzio-
ni democratiche e partecipati-
ve, e la lotta contro ogni forma 
di oppressione e sfruttamento. 
Il fallimento dell’opposizione del 
Partito Democratico e del Movi-
mento 5 Stelle dimostra che è 
necessario un cambiamento ra-
dicale nel modo di fare politica 
a Biella.

LE PROPOSTE  LE PROPOSTE  
DEL PMLIDEL PMLI

Il PMLI non vi chiede il voto 
per partecipare alla spartizio-
ne delle poltrone e beneficiare 
delle prebende con cui la bor-
ghesia paga i suoi politicanti. Il 
PMLI vi chiede di impegnarvi 
nella lotta di classe, di schierar-
vi col socialismo disertando le 
urne, annullando la scheda op-
pure lasciandola in bianco. Solo 
non votando per i partiti borghe-
si le masse possono delegitti-
mare il sistema capitalistico e 
le sue istituzioni, che altro non 
sono che la sua sovrastruttura.

Il PMLI propone, in alternati-
va alle futili promesse dei poli-
ticanti borghesi, un vero e pro-
prio programma di battaglia per 
la città di Biella:

Lavoro
 ● Lavoro stabile, a salario in-

tero, a tempo pieno e sindacal-
mente tutelato per tutti

 ● Piano di aiuti e sostegno 
per tutti i lavoratori licenziati, in 
cassa integrazione o in mobilità.

 ● Interventi per tutelare le fa-
miglie colpite dalla crisi, chi per-
de il lavoro o chi ha un lavoro 
precario, con affitti agevolati, 
sospensione dei mutui, delle ta-
riffe di luce, acqua e gas.

 ● Interventi per salvaguarda-
re le fabbriche a rischio di chiu-
sura.

 ● Concreti investimenti per 
contrastare il degrado, soprat-
tutto nelle periferie della città 
sempre trascurate dai politican-
ti borghesi che dedicano le loro 
attenzioni solo al centro. La sola 
messa in sicurezza di strade ed 
edifici consentirebbe il reimpie-
go dei lavoratori disoccupati e 
sotto-occupati.

Servizi sociali
 ● Creazione di una rete di 

servizi sociali a prezzi popolari 
per bambini, giovani, donne, di-
sabili, anziani, gestiti dalle mas-
se sulla base della democrazia 
diretta.

 ● Ri-pubblicizzazione di tutti i 
servizi privatizzati, in via di pri-
vatizzazione o esternalizzati a 
cooperative sociali.

 ● Blocco del finanziamento 
pubblico a qualsiasi tipo di ser-
vizio gestito dai privati.

 ● Recupero degli stabili fati-
scenti abbandonati dai privati 
e, dopo un loro risanamento a 
spese del comune, la loro tra-
sformazione in alloggi popolari 
da distribuire ai meno abbienti.

Sanità
 ● Immediate assunzioni con 

contratto a tempo indetermina-
to di medici, infermieri e tecnici 
per rendere davvero operativo 
e funzionale il nuovo ospedale 
cittadino.

 ● Mantenimento di tutti i pre-
sidi sanitari e degli ambulatori 
della città che non devono chiu-
dere solo per concentrarsi nel 
nuovo ospedale.

Trasporti
 ● Nessuna dismissione dell’a-

zienda a partecipazione pubbli-
ca ATAP che, oltre a non dover 
essere privatizzata, deve pas-
sare sotto il controllo diretto dei 
lavoratori.

 ● Potenziamento del traspor-
to pubblico locale, con prezzi 
più bassi e qualità più alta.

 ● Eliminazione del salasso 
dei parcheggi a pagamento, so-
prattutto nelle zone della città 
adiacenti agli spazi di aggrega-
zione sociale.

 ● NO alla costruzione del-
la Pedemontana, ennesimo 
esempio di speculazione capi-
talistica, sì alla riqualificazione 
della strada statale Trossi.

 ● Elettrificazione della linea 
ferroviaria Biella–Novara per 
permettere ai lavoratori e agli 
studenti pendolari di spostarsi 
con agilità all’interno dei confi-
ni regionali.

 ● Immediato ripristino della 
tratta diretta Biella-Torino e in-
troduzione di quella Biella-Mila-
no così da agevolare il trasporto 
delle lavoratrici e dei lavoratori 
che ogni giorno si recano al la-
voro nei due capoluoghi di Re-
gione.

Antifascismo
 ● Biella, città Medaglia d’o-

ro della Resistenza, non può e 
non deve trasformarsi in un ri-
trovo per rigurgiti neo-fascisti e 
non deve neppure dimenticare 
il suo eroico passato di lotta an-
tifascista. Il PMLI chiede pertan-
to:

 ● L’effettiva applicazione del-
le norme transitorie e finali XII e 
XIII contenute nella Costituzio-
ne che vietano la ricostituzione, 
sotto ogni forma, del disciolto 
partito fascista.

 ● Vietare la concessione di 
ogni spazio pubblico ad ogni 
tipo di iniziativa a carattere ne-
ofascista.

 ● Un concreto impegno delle 
scuole e tra i giovani per la tra-
smissione dei valori antifascisti 
propri della Resistenza.

CREIAMO LE CREIAMO LE 
ISTITUZIONI ISTITUZIONI 

RAPPRESENTATIVE RAPPRESENTATIVE 
DELLE MASSEDELLE MASSE

Perché Biella sia governata 
dal popolo e al servizio del po-
polo ci vuole il socialismo. Que-
sto significa dare seguito alla 
battaglia elettorale astensioni-
sta costruendo l’opposizione di 
massa al governo locale che si 
leghi alla grande opposizione di 
classe e di massa contro il go-
verno nazionale Meloni.

A questo scopo, noi propo-
niamo di costruire le istituzio-
ni rappresentative delle masse 
fautrici del socialismo: le As-
semblee popolari e i Comitati 
popolari.

 ● Le Assemblee popolari 
devono essere costituite in ogni 
quartiere da tutti gli abitanti ivi 
residenti - compresi le ragaz-
ze e i ragazzi di 14 anni - che 
si dichiarano anticapitalisti, anti-
fascisti, antirazzisti e fautori del 
socialismo. Sulla base della de-
mocrazia diretta, esse eleggo-
no i propri Comitati popolari, i 
cui membri, eletti con voto pale-
se sin dall’età di 16 anni e sen-
za distinzioni etniche, religiose 
o sessuali, devono essere re-
vocabili in qualsiasi momento. 
Essi sono il contraltare delle isti-
tuzioni borghesi, che prendono 
misure e provvedimenti a favo-
re delle masse e alle masse af-
fidano il governo dei servizi sa-
nitari e sociali, dei centri sociali, 
ricreativi e sportivi pubblici.

Per propagandare l’a-
stensionismo la nostra Orga-
nizzazione predisporrà due 
gazebo elettorali: il primo 
sabato 25 maggio, dalle ore 
14 alle 18, in via Lamarmo-
ra, nei pressi dell’ufficio ATL 
e il secondo nel pomerig-
gio di sabato 1° giugno, dal-
le ore 14 alle 18, in via Italia 
nei pressi della Chiesa della 
Trinità.

Ascolteremo chi vorrà di-
scutere con noi e manife-
starci tutto il proprio disgusto 
e rabbia nei confronti della 
politica istituzionale. Questi 
momenti di incontro saranno 
fondamentali per costruire 
un’opposizione popolare for-
te e coesa contro il regime ca-
pitalista. Invitiamo tutti coloro 
che condividono la nostra vi-
sione di una Biella socialista 
e antifascista a partecipare 
attivamente, portando le pro-
prie idee, critiche e proposte. 
Non lasciamo che la disillu-
sione ci paralizzi, ma trasfor-
miamola in forza propulsiva 
per il cambiamento. Lottiamo 
insieme per un futuro dove i 
diritti delle lavoratrici e dei la-
voratori e la giustizia sociale 
siano al centro delle politiche 
pubbliche.

Unisciti a noi, partecipa ai 
nostri gazebo e contribuisci 
alla costruzione di Biella go-
vernata dal popolo e al servi-
zio del popolo.

Per il PMLI.Biella
Gabriele Urban

Biella, 17 maggio 2024
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Appello della Cellula di Fucecchio (Firenze) del PMLI per le elezioni comunali dell’8 e 9 giugno 2024

NON VOTARE I PARTITI BORGHESI, 
ASTIENITI

Creare le istituzioni alternative rappresentative delle masse fautrici del socialismo

Voragine di 283 milioni di crediti non riscossi da parte della giunta Manfredi

LA PROCURA DELLA CORTE DEI CONTI APRE UN’INDAGINE 
SUI CONTI COMUNALI DI NAPOLI
PRC e PdCI devono all’erario comunale quasi 300mila euro

	�Redazione di Napoli
La crisi finanziaria e di bi-

lancio della giunta antipopola-
re Manfredi ora è sotto la len-
te della procura della Corte dei 
Conti che ha notificato, tra fine 
aprile e inizio maggio scorsi, a 
dirigenti, ex dirigenti e funzio-
nari comunali e della società 
partecipata “Napoli Servizi” ben 
15 inviti a dedurre, ossia a spie-
gare la mancata riscossione dei 
crediti comunali.

L’indagine della Procura 
contabile napoletana - guidata 
dai magistrati Ferruccio Capal-
bo e Davide Vitale - nasce da 
una vera e propria voragine di 
ben 283 milioni di euro di cre-
diti tuttora non riscossi concer-
nenti il patrimonio immobiliare 
che fa capo a Palazzo San Gia-
como. Centinaia i casi di nego-
zi nel centro storico, ma anche 
nelle periferie, affittati a canoni 
irrisori, altri di cui nel tempo si è 
perso il nome dell’affittuario, al-
tri senza alcuna riscossione in 

atto con la ovvia conseguenza 
di milioni di euro fermi al palo 
e che non entrano nelle casse 
comunali. Crediti che sembre-
rebbero non più esigibili per-
ché prescritti per il tempo della 
mancata riscossione da parte 
delle giunte, sia quella attuale 
che quelle precedenti di “cen-
tro-sinistra”.

Una voragine nella voragi-
ne, dal momento che la mole di 
crediti rappresenta “solo” una 
parte non cospicua dell’am-
montare complessivo di un 
danno erariale relativo a deci-
ne di immobili (un buco di ben 
80 milioni!). Inoltre, ironia del-
la sorte, i crediti da riscuotere 
fanno capo a società quasi tut-
te fallite, con conseguenza di-
sastrosa sui bilanci comuna-
li che hanno portato spesso a 
far cadere le giunte passate (su 
tutte quella De Magistris). Ver-
gognoso che tra i partiti debitori 
che hanno scovato i magistrati 
contabili vi siano i Democratici 

di Sinistra, uno dei partiti da cui 
nacque il PD, con 130mila euro 
da dare all’erario comunale, cui 
segue Forza Italia che deve 
dare circa 130mila euro, men-
tre Rifondazione Comunista 
deve 110mila euro e i Comuni-
sti Italiani addirittura 180mila. In 
sostanza i dirigenti neorevisio-
nisti e trotzkisti devono alle cas-
se comunali quasi 300mila euro 
da diversi anni; inoltre manche-
rebbero anche gli affitti relativi 
ai locali dove si è insediata la 
Chiesa evangelica pentecosta-
le della città.

Al di là dello scaricabari-
le politico sulla colpa, una del-
le promesse da marinaio fatte 
dalla giunta Manfredi nel fan-
tomatico “Patto per Napoli” fir-
mato alla fine del 2021 con l’al-
lora governo Draghi, era quello 
del recupero dei crediti non in-
cassati per evitare il fallimento 
del comune e lo scioglimento 
di consiglio e giunta. L’aiuto di 
Draghi fu quello di 1,3 miliar-

di di euro, con la promessa di 
Manfredi e compari di sanare i 
conti nel più breve tempo pos-
sibile e migliorare il controllo 
delle spese, formando una so-
cietà “Napoli Obiettivo Valore”, 
incaricata di recuperare tasse 
e multe non pagate. In realtà il 
grosso degli avvisi di riscossio-
ne è stato inviato all’inizio del 
2024 con tempi che si sono al-
lungati e che potrebbero essere 
dimezzati nell’entrata in causa 
dei ricorsi che le masse popo-
lari tramite i loro avvocati han-
no annunciati, i più perché de-
biti prescritti.

Chiaramente per recupe-
rare il gap finanziario saranno 
“inevitabili” l’aumento delle tas-
se sia comunali che dell’hinter-
land in qualità di città metropo-
litana, con aggravamento delle 
tasche già precarie delle mas-
se popolari napoletane. Il che 
la dice lunga su come la giun-
ta PD-M5S sta affrontando la 
situazione politica a Napoli con 

aggravio sulle masse e rica-
dute negative sul risanamento 
e la riqualificazione della città, 

soprattutto nei quartieri e nelle 
periferie sempre più abbando-
nate.

La campagna per l’elezione 
del nuovo sindaco e il rinnovo 
del Consiglio comunale è inizia-
ta ben prima della sua apertu-
ra ufficiale. Dopo due manda-
ti consecutivi l’attuale sindaco 
PD dovrà lasciare il posto o 
all’attuale vicesindaca Emma 
Donnini, del suo stesso partito, 
o a Vittorio Picchianti rappre-
sentante della destra, mentre 
sembra avere pochissime pos-
sibilità la candidata dei 5 Stelle 
Fabrizia Morelli.

Nella sua “Relazione di fine 
mandato”, un resoconto dei 
suoi 10 anni di governo, il sin-
daco uscente Alessio Spinel-
li ne fa una rappresentazione 
idilliaca, dove c’è spazio solo 
per i successi e i grandi risul-
tati e, qualora ci siano stati dei 
problemi, la colpa è da addos-
sare alla burocrazia. Il primo 
“sindaco social”, come lui stes-
so ama definirsi, è orgoglioso 
di aver rappresentato “tutti” i 
fucecchiesi perché, ci ricorda, 
ha ottenuto tanti voti disgiunti, 
cioè di elettori che hanno vota-
to a destra alle europee ma il 
candidato del PD (cioè lui) alle 
comunali.

Questo è vero, ma concre-
tamente sta a significare che 
le sue idee politiche hanno ben 
poco di sinistra, un po’ come 
avvenne con Renzi (di cui Spi-
nelli è stato fervido sostenitore) 
che, pur segretario PD, aveva 
molte simpatie tra gli elettori di 
destra.

Destra che candida Vitto-
rio Picchianti, bancario in forza 
a Fratelli d’Italia. Egli afferma 
senza vergogna che “La credi-
bilità e la competenza che sta 
dimostrando il Governo Meloni 
sono le stesse che si riscontra-
no nelle molte città, anche to-
scane, amministrate da Fra-
telli d’Italia e dal centrodestra. 
Questi sono gli stessi valori che 
siamo sicuri di poter esprimere 

anche nella futura amministra-
zione di Fucecchio”. 

Ma quale credibilità può ave-
re chi a Fucecchio mostra la 
faccia ambientalista, di difen-
sore dei più deboli e allo stes-
so tempo dice di voler espri-
mere gli stessi “valori” del 
governo nazionale di stampo 
neofascista della Meloni, che 
è fortemente contrario a qual-
siasi transizione ecologica, pre-
ferisce gettare soldi in grandi 
opere inutili come il Ponte sul-
lo Stretto, nega l’emergenza cli-
matica, taglia i fondi alla sanità 
pubblica, si accanisce contro i 
lavoratori, le masse popolari e i 
più deboli a tutto vantaggio dei 
padroni e degli evasori fiscali?

Riguardo ai 5 Stelle i fatti 
parlano da soli. Pur non avendo 
esperienze dirette di governo a 
Fucecchio, basti guardare quel-
lo che hanno fatto, e stanno fa-
cendo, a livello nazionale e nel-
le altre amministrazioni. Quelli 
che dovevano “ribaltare la ca-
sta” e il sistema si sono rivelati 
perfettamente integrati nelle lo-
giche del sistema capitalistico.

La campagna elettorale lo-
cale ruota in gran parte attor-
no a sicurezza e decoro. Ma di 
quale sicurezza e decoro stia-
mo parlando? Di vietare di gio-
care a pallone in Piazza Monta-
nelli ai bambini (forse perché in 
buona parte di origine stranie-
ra)?

Per noi la sicurezza è quella 
sul lavoro, e prima ancora aver-
celo un lavoro stabile e tutela-
to, avere una casa, fare affida-
mento su una sanità pubblica 
efficiente, vivere in un ambien-
te non inquinato, poter contare 
su salari e pensioni dignitose.

Invece le nostre amministra-
zioni guidate dal PD e dai suoi 
alleati, a Fucecchio con Spi-
nelli e prima con Toni, ma an-
che nei comuni limitrofi, che 
cosa ci hanno lasciato in ere-

dità? Un comprensorio diventa-
to una “terra dei fuochi”, dove 
gli scandali ambientali, con tan-
to di collusioni mafiose e politi-
che (vedi sindaco di Santa Cro-
ce sull’Arno e vari esponenti 
della regione indagati) si sus-
seguono sempre più frequen-
ti, come lo smaltimento di rifiuti 
speciali in agricoltura (scanda-
lo “blu mais”) e dell’interramen-
to dei residui della depurazione 
dei fanghi conciari (scandalo 
keu), e dove i depuratori ven-
gono chiusi (Ponte a Cappiano) 
o messi sotto inchiesta per irre-
golarità negli scarichi.

Una sanità pubblica in 
coma profondo, con liste di at-
tesa interminabili, pronto soc-
corso chiusi mentre l’unico ri-
masto ad Empoli è al collasso, 
carenza di personale sanita-
rio. Non a caso laboratori di 
analisi e cliniche private nella 
nostra zona stanno nascendo 
come funghi.

Un comune e un compren-
sorio sempre più deindustrializ-
zato, dove il lavoro precario e 

il lavoro nero, un tempo margi-
nale, adesso stanno dilagando 
a macchia d’olio in ogni settore, 
interessando soprattutto giova-
ni e donne. 

Un territorio privo di un pia-
no di salvaguardia ambientale 
che freni la cementificazione e 
sappia far fronte agli eventi e 
ai cambiamenti climatici, come 
ha dimostrato la disastrosa al-
luvione del 2 novembre scorso 
che ha devastato la nostra cit-
tadina.

Pensare di cambiare le cose 
attraverso le istituzioni vigenti e 
la difesa della Costituzione bor-
ghese del ‘48 è una chimera. 
La stessa Fucecchio dalla na-
scita della Repubblica è ammi-
nistrata ininterrottamente dalla 
“sinistra”, senza che questo ne 
abbia cambiato le sorti.

Lenin già oltre 100 anni fa 
aveva smascherato la demo-
crazia borghese, denunciando 
come nel capitalismo il potere 
economico, sociale e politico ri-
mane nelle mani della borghe-
sia mentre il proletariato rimane 

subalterno, indipendentemente 
dal colore dei governi. Ma se 
poteva avere un senso utiliz-
zare tatticamente le istituzioni 
rappresentative borghesi dopo 
il ventennio fascista, adesso è 
solo controproducente.

Le istituzioni sono fasci-
stizzate e personalizzate, gli 
scandali, come l’ultimo che ha 
travolto Toti e la regione Ligu-
ria, dimostrano come la politi-
ca, anche quella locale, sia al 
servizio del capitale e dei suoi 
squali. Chi si dichiara comuni-
sta, anticapitalista, anziché cer-
care di recuperare il distacco 
dalle istituzioni borghesi sem-
pre più putride, dovrebbe la-
vorare per ampliarlo, tanto più 
adesso che la metà dell’eletto-
rato nega la sua fiducia ai par-
titi che, in un modo o nell’altro, 
sono al servizio del capitalismo.

Il Partito marxista-leninista 
italiano non cerca voti istituzio-
nali, o meglio, chiede di votare 
contro le istituzioni rappresen-
tative borghesi e il capitalismo 
con l’astensionismo, per dele-

gittimare il regime neofascista 
in cui siamo piombati, che sarà 
completamente realizzato con 
l’elezione diretta del capo del 
governo tanto voluta dalla du-
cessa Meloni (e dalla P2). Noi 
chiediamo un voto contro il ca-
pitalismo e i suoi partiti, e per 
il socialismo e il suo partito, il 
PMLI.

Questo è il solo “voto utile”, 
un primo passo. Occorre creare 
delle istituzioni alternative che 
rappresentino le masse fautrici 
del socialismo, l’unico sistema 
economico e sociale che può 
cambiare radicalmente le cose. 
Assemblee popolari e Comitati 
popolari basati sulla democra-
zia diretta e con rappresentanti 
revocabili in qualsiasi momen-
to. Il loro scopo deve essere 
quello di organizzare e guida-
re le masse nella lotta politica 
per strappare al potere servizi 
pubblici autogestiti dalla popo-
lazione sottraendoli dalle grinfie 
dei privati, ottenere case e affit-
ti a prezzi calmierati, lotta al la-
voro povero e precario, misure 
in grado di migliorare le proprie 
condizioni di vita.

Come ci dimostra l’esperien-
za e la storia, solo la lotta di 
classe, sociale e di massa può 
ottenere dei risultati, molto più 
di una mozione in Consiglio co-
munale o in parlamento. Il PMLI 
chiede alle elettrici ed elettori, a 
partire da quelli di sinistra, di 
disertare le urne, negare il so-
stegno ai candidati a sindaco di 
Fucecchio e a tutti i partiti e li-
ste civiche che li sostengono, a 
lottare sui temi che affliggono la 
popolazione svincolati dalle lo-
giche istituzionali ed elettorali 
che portano solo acqua al muli-
no della borghesia locale.
Partito marxista-leninista ita-

liano    
Cellula 

“Vincenzo Falzarano”
Fucecchio, 18 maggio 2024

Fucecchio, Primo Maggio. Un aspetto dei comizi conclusivi in piazza Montanelli. In evidenza la presenza del 
PMLI (foto Il Bolscevico)
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A Pontassieve

SECONDO RIUSCITO BANCHINO IN PIAZZA DELLA 
CAMPAGNA ASTENSIONISTA DEL PMLI IN VALDISIEVE

Diffusi i volantini col Programma amministrativo. Interessanti dibattiti 
	�Dal corrispondente 
della Cellula “F. 
Engels” della 
Valdisieve
Sabato 18 maggio in una 

mattinata calda e assolata, 
compagni della Cellula “F. En-
gels” della Valdisieve e di Vic-
chio del PMLI, hanno realiz-
zato a Pontassieve (Firenze) 
nella piazza di fronte al comu-
ne  dove si svolge il mercato 
settimanale, la seconda inizia-
tiva per propagandare la po-
sizione astensionista in vista 
delle elezioni amministrative 
ed europee dell’8 e 9 giugno.

I compagni hanno allestito il 
solito rosso banchino con due 
tavoli sui quali era disposto il 
materiale del Partito, il tutto co-
lorato dalle numerose bandie-
re dei Maestri e del PMLI e dai 
manifesti elettorali che lo cir-
condavano.

In piazza erano presenti an-
che militanti di una lista civi-
ca locale a trazione Italia Viva, 
ora stampella del PD, a soste-
nere il loro candidato sindaco 
Boni, e un gazebo dell’ammuc-
chiata riformista dei 5 stelle as-
sieme ai fuoriusciti di Sinistra 
Italiana e Rifondazione comu-

nista, che mostra il suo sim-
bolo a Pontassieve e Pelago 
per questa occasione elettora-
le dopo una quindicina di anni 
di totale assenza sul territorio.

Sono stati diffusi circa 150 
volantini dei quali una metà 
sulle elezioni europee e l’altra 
sulla nostra posizione alle am-
ministrative; è stato riproposto 
e diffuso anche l’opuscolo del 
Programma amministrativo del 
PMLI per la Valdisieve. Il clima 
dell’iniziativa è stato disteso 
e, come al solito, dialettico; il 
banchino ha raccolto l’interes-
se dei passanti di sinistra che 
l’hanno apprezzato.

Una studentessa universi-
taria infatti, quando i compa-
gni le hanno porto il volantino 
ha esclamato: “Che bello!”, do-
podiché si è avvicinata al ban-
chino a discutere con i com-
pagni e ha preso l’opuscolo 
del Programma amministrativo 
del PMLI per la Valdisieve, la-
sciando anche un piccolo ma 
generoso contributo econo-
mico. Altresì un giovane mil-
tante antifascista casentinese 
residente a Pontassieve si è 
avvicinato e intrattenuto mol-
to a discutere con i compagni 

su varie tematiche quali il la-
voro, l’istruzione, casa, sani-
tà, ambiente, ecc., oltre l’anti-
fascismo, e della necessità di 
promuovere fronti uniti da rea-
lizzare sul territorio. Il giovane 
compagno ha lasciato il suo re-
capito on-line per ricevere set-
timanalmente Il Bolscevico, ed 
i compagni gli hanno ricordato 
che nel nostro giornale ci sono 
varie rubriche aperte ai letto-
ri nelle quali poter interagire 
con la Redazione centrale. In 
seguito i compagni gli hanno 
offerto anche il prezioso opu-
scolo n° 7 del compagno Gio-
vanni Scuderi dal titolo “Dove 
porta la bandiera di Guevara” 
che il giovane ha apprezzato, 
lasciandoci anche lui un contri-
buto economico.

Anche questo secondo ban-
chino ha avuto un risvolto deci-
samente positivo che ha ripaga-
to gli sforzi dei compagni e delle 
compagne della Valdisieve e di 
Vicchio del Mugello, Istanze fra 
le quali da sempre esiste una 
strettissima collaborazione. 

Al termine del banchino 
mattutino i compagni sono 
scesi a Firenze raggiungendo 
altri compagni e compagne del 

PMLI per unirsi al corteo “Con 
tutta la dignità in corpo” pro-
mosso del Collettivo di fabbri-

ca ex-GKN. 
La campagna astensioni-

sta continuerà con diffusioni e 

rilanci on-line dei vari punti ri-
vendicativi del Programma del 
PMLI per la Valdisieve.

PRIME DIFFUSIONI DELLA SQUADRA DI MILANO DI PROPAGANDA DELL’ASTENSIONISMO MARXISTA-LENINISTA ALLE ELEZIONI EUROPEE

Interesse e discussioni attorno al 
Documento del CC del PMLI “Delegittimare 
l’Unione europea imperialista, astenersi”

	�Dal corrispondente 
della Cellula “Mao’’ di 
Milano
La Squadra di Milano di pro-

paganda dell’astensionismo 
marxista-leninista alle elezio-
ni del parlamento europeo (8-9 
giugno 2024) ha cominciato la 
sua opera di diffusione del vo-
lantino riportante il Documento 
del Comitato centrale del PMLI 
dal titolo “Delegittimare l’Unio-
ne europea imperialista, aste-

nersi” presso le uscite/entra-
te delle principali stazioni della 
metropolitana milanese come 
quelle di Loreto (nel pomeriggio 
di mercoledì 15 maggio) e Lam-
brate (nel pomeriggio di dome-
nica 19 maggio).

In Piazzale Loreto, luogo 
molto favorevole e di passaggio 
di molti giovani e lavoratori, si 
è riscontrato interesse alla no-
stra posizione elettorale, anche 
se in taluni casi non è stata con-

diviso in pieno il contenuto del 
volantino che comunque è stato 
discusso e spiegato dialettica-
mente dai nostri compagni.

Nella diffusione domenicale 
a Lambrate l’intensità dei pas-
santi, tra la metro e la stazione 
ferroviaria, è stata inferiore ma 
l’interesse per il nostro volanti-
no non è venuto meno; c’è chi 

incontrandoci ci ha confessato 
che ci segue da tempo, ram-
maricandosi che “Il Bolscevi-
co” non è più cartaceo, e che 
approvando il nostro astensio-
nismo strategico sulla Ue im-
perialista ha dichiarato di aver 
sempre avuto nei confron-
ti quest’ultima il nostro stesso 
punto di vista.

LA REGIONE CALABRIA CHIUDE GLI OSPEDALI 
COL PRETESTO DEL “RIORDINO”

5 mila in corteo ad Acri in difesa della sanità pubblica
	�Dal corrispondente 
della Calabria
“Quando io mi sono insedia-

to a Polistena c’erano i criteri 
nel pronto soccorso, abbiamo 
rifatto il pronto soccorso. Sta-
va chiudendo l’ospedale. I primi 
cubani che ho preso li ho man-
dati a Polistena, credo che sia 
allo stato uno degli ospedali che 
funziona meglio nella provincia 
di Reggio Calabria. Non sono 
un pazzo, non voglio chiuderlo. 
Anzi credo che quell’ospedale 
possa avere un futuro”.

Queste dichiarazioni “rassi-
curanti” rilasciate giusto il mese 
scorso dal governatore di “cen-
tro-destra” della Regione Cala-
bria Roberto Occhiuto nonché 
“super” commissario della sa-
nità calabrese, sembrano or-
mai svanite nel nulla perché nel 
decreto “riordino”, con il qua-
le riprogramma tutte le risorse 
ex articolo 20, quelle destinate 
appunto all’edilizia sanitaria, in 
realtà è un vero e proprio stilli-
cidio. Si tratta di una riorganiz-

zazione della rete ospedaliera 
che mortifica un’intera regione 
e una popolazione che si vede 
negata per l’ennesima volta il 
diritto alla salute.

Non a caso il 7 aprile scor-
so ad Acri 5 mila persone han-
no sfilato in corteo a difesa del-
la sanità pubblica. Lo stesso è 
successo a Polistena il 4 mag-
gio.

Proprio gli ospedali di Acri e 
Polistena saranno i primi a chiu-
dere i battenti, mentre verranno 
“ridimensionati” quelli di Paola 
e Lamezia Terme. Questo sta 
a significare tagli al personale, 
e chiusura di interi reparti con 
conseguente riduzione dei po-
sti letto.

Critica anche la situazione 
a Cosenza dove il pronto soc-
corso in pratica non esiste per-
ché gli ammalati anche quelli 
che versano in condizioni gravi, 
vengono parcheggiati nei cor-
ridoi per giorni prima di essere 
trasferiti nei reparti dove la cro-
nica mancanza di medici, infer-
mieri e operatori socio sanitari li 

rende delle vere e proprie bolge 
infernali.

D’altronde dal democristia-
no Occhiuto le cui parole d’ordi-
ne sono “accentramento”, “ac-
corpamento” e “risparmio” c’era 
proprio da aspettarselo perché 
nel 2010 da consigliere regio-
nale sostenne l’allora gover-
natore della Calabria il fascista 
Giuseppe Scopelliti che chiuse 
18 ospedali e tagliò 1200 po-
sti letto. Non solo, il presiden-
te Occhiuto come commissario 
ad acta non è stato in grado di 
ripianare l’enorme debito del-
la sanità calabrese di un solo 
euro. Così come non è riuscito 
ad aprire i nosocomi chiusi pre-
cedentemente.

Mentre siamo di fronte a un 
nuovo regalo alla sanità pri-
vata a cui saranno riservati il 
30% dei posti letto. Un piano di 
smantellamento perfettamente 
in linea con le direttive del go-
verno neofascista Meloni che 
punta ad ingrassare i pesceca-
ni privati sempre pronti a lucrare 
sulla salute degli ammalati, nel-

la ricerca del massimo profitto 
capitalistico.

Una situazione oltremodo 
preoccupante che ormai sta di-
ventando sempre più insosteni-
bile, anche perché secondo gli 
esperti con l’inevitabile invec-
chiamento della popolazione e 
una sanità sempre meno pub-
blica, tra 25 anni saranno dav-
vero in pochi a potersi curare.

È evidente prima che sia 
troppo tardi, che non si può più 
restare immobili di fronte a que-
sta manovra criminale. Secon-
do noi marxisti-leninisti, la lotta 
per la sanità pubblica e gratui-
ta, finanziata attraverso il siste-
ma della fiscalità generale che 
disponga di strutture capillari 
di cura e prevenzione su tutto 
il territorio nazionale, va più in 
generale inquadrata nella lotta 
contro il capitalismo e per il so-
cialismo dove la priorità princi-
pale in questo preciso momento 
storico è quella di buttare giù da 
sinistra e dalla piazza il governo 
neofascista Meloni.

Le diffusioni astensioniste per le elezioni europee a Piazzale Loreto il 
15 maggio e accanto al titolo a Lambrate il 19 maggio scorsi (foto Il Bol-
scevico)

Uno degli interessanti confronti con le masse sulle posizioni astenioniste e le proposte del PMLI al banchino  
allestito a Pontassieve il 18 maggio (foto Il Bolscevico)



CHI È BONACCINI, CAPOLISTA PD ALLE EUROPEE NEL NORD-EST
UN CANE DA GUARDIA DEL CAPITALISMO, EX ALLEATO DI RENZI, SOSTENITORE 

DELL’IMPERIALISMO EUROPEO, DELL’AUTONOMIA DIFFERENZIATA, DELLA CEMENTIFICAZIONE 
DEL TERRITORIO E DELLA PRIVATIZZAZIONE DEI SERVIZI PUBBLICI 

	�Dal corrispondente 
del PMLI per l’Emilia-
Romagna
“Il futuro è l’Europa”, con que-

sto slogan Stefano Bonaccini, 
presidente dell’Emilia-Romagna, 
in un video auto celebrativo ha 
accettato lo scorso 20 aprile l’in-
vito della Segretaria del PD Eddy 
Schlein a candidarsi come capoli-
sta del PD nel Nord-Est alle pros-
sime elezioni europee dell’8 e 9 
giugno.

Ospitato dal “Talk” di “Tribù”, 
dove i politici borghesi vengono 
intervistati da giornalisti e com-
mentatori in vista del voto, ha af-
fermato: “Staremo sopra il 20%, 
anche più di mezzo punto in più. 
Quello che dovrebbe fare il PD è 
tornare a stare con la gente per 
le strade, anche rischiando i fischi 
e il freddo, perché per troppi anni 
siamo stati in pochi al caldo a dar-
ci ragione”, con l’intento di dare 
quindi una riverniciata “popolare” 
a un partito completamente inglo-
bato nel regime capitalista e stac-
cato dalle masse e dai loro biso-
gni.

La storia di Bonaccini è quella 
di un cane da guardia del capita-
lismo che si è fatto tutta la trafila 
partendo dal PCI, attraversando 
tutte le “trasformazioni” del partito 
revisionista, cambiando corren-
te in base a dove “tirava il vento”, 
scalando le gerarchie fino a di-
venire un elemento di spicco del 
principale partito della “sinistra” 
borghese.

Nato nel 1967 da genitori 
iscritti al PCI, partito in cui milita 
fin da giovanissimo, viene eletto 
nel 1990 assessore alle politiche 
giovanili, alla cultura, allo sport 
e al tempo libero del Comune di 
Campogalliano (Modena). Segue 
l’involuzione borghese del partito 
revisionista passando dal PDS ai 
DS, dove ricopre il ruolo di segre-
tario provinciale della Sinistra gio-

vanile dal 1993 al 1995, quando 
viene eletto segretario del PDS di 
Modena, dove dal 1996 al 2006 è 
anche assessore al comune con 
delega ai lavori pubblici, al patri-
monio culturale e al centro stori-
co.

Nel 2007 aderisce al neonato 
Partito Democratico, del quale di-
viene subito segretario provincia-
le di Modena, dove è consiglie-
re comunale dal 2009 al 2019, 
quando diventa anche segreta-
rio regionale del PD in Emilia-Ro-
magna (“mozione Bersani”), e poi 
consigliere regionale l’anno se-
guente.

Dopo aver sostenuto la mozio-
ne Bersani contro quella di Renzi 
alle primarie del 2012, sente però 
che l’aria nel PD sta cambiando e 
prontamente cambia casacca di-
ventando sostenitore e coordina-
tore della campagna elettorale di 
Renzi in occasione delle primarie 
del PD nel 2013, il quale lo ripa-
ga per aver contribuito alla sua 
vittoria all’elezione a segretario 
del PD, nominandolo responsabi-
le degli enti locali nella segreteria 
nazionale del PD.

Nel 2014 corre alle primarie 
del “centro-sinistra” indette dopo 
le dimissioni del presidente (PD) 
Vasco Errani. Prima si ritira dal-
la competizione per il suo coin-
volgimento nell’inchiesta “spese 
pazze” poi, una volta archiviato 
il procedimento, si ripresenta alle 
primarie e le vince col 60,9% de-
gli appena 58.000 votanti (meno 
degli iscritti di allora al PD in tutta 
la regione), per poi venire eletto 
governatore dell’Emilia-Romagna 
con appena il 49% dei voti, 37% 
degli aventi diritto al voto.

Nel 2015 diviene presiden-
te della Conferenza delle Regio-
ni e delle Province autonome, e 
nel 2017 primo esponente politico 
italiano a essere nominato presi-
dente del CEMR, il Consiglio del-

le città e delle regioni d’Europa, 
organismo che rappresenta oltre 
centomila autorità locali e regio-
nali europee. Negli anni seguen-
ti si fa alfiere dell’autonomia dif-
ferenziata dell’Emilia-Romagna, 
e nel 2020 viene rieletto gover-
natore, sconfiggendo la senatri-
ce leghista ed ex sottosegretaria 
ai beni e le attività culturali nel go-
verno Conte I, Lucia Borgonzo-
ni, sponsorizzata fortemente dal 
caporione fascioleghista Salvini 
che mirava così a indebolire e a 
far cadere il governo Conte II in 
carica, provocando invece la na-
scita del movimento anti-leghista 
delle “Sardine” che contribuirono 
alla vittoria elettorale di Bonaccini 
col 51,4%. Non ancora “sazio”, il 
governatore prova l’ultima scala-
ta al PD candidandosi come Se-
gretario del partito sfidando la de-
putata, e vicepresidente proprio 
dell’Emilia-Romagna dal 2020 al 
2022, Elly Schlein, la quale dopo 
aver perso nel voto degli iscritti 
prevale però alle primarie aper-
te nel 2023 ed è la nuova Segre-
taria. Bonaccini viene eletto pre-
sidente del PD su proposta della 
stessa Schlein, che il 20 aprile 
ufficializza la candidatura di Bo-
naccini come capolista del PD 
nella circoscrizione Nord-Est. 
Ora Bonaccini si vanta di aver re-
alizzato tanti progetti che avreb-
bero migliorato la regione in que-
sti 10 anni, sta di fatto che quello 
che le masse emiliano-romagnole 
si ricorderanno delle sue due am-
ministrazioni è ben altro.

Bonaccini e l’Europa 
“È in Europa che si costruisco-

no le condizioni per la pace o ci si 
arrende alla guerra: senza un’Eu-
ropa più forte e più unita restere-
mo spettatori impotenti delle deci-
sioni prese da altri. Io penso che 
l’Emilia-Romagna debba giocare 

un ruolo da protagonista in Euro-
pa”, “una difesa europea serve, 
non per produrre guerre, ma per 
rendere più forti da un punto di vi-
sta politico rispetto a mediazioni 
che servono a riportare la pace. 
Serve un’Europa che sia unita 
non solo nella moneta ma in poli-
tiche fiscali, sociali, di difesa, etc.” 

Noi marxisti-leninisti invece, 
come recita il Documento elet-
torale del Comitato centrale del 
PMLI, “siamo sempre stati con-
tro l’Unione europea, intesa come 
l’attuale aggregazione di Stati ca-
pitalisti e imperialisti del vecchio 
continente… Di fatto l’Unione eu-
ropea si è smascherata davanti 
agli occhi dei popoli, macchian-
dosi degli stessi crimini imputabi-
li all’imperialismo americano con 
la partecipazione di primo piano 
a guerre di aggressione imperia-
liste, contribuendo alla cancella-
zione del diritto internazionale, 
chiedendo e ottenendo più auto-
nomia decisionale e militare all’in-
terno della NATO. Ed ora con la 
messa in atto della “Bussola stra-
tegica per rafforzare la sicurezza 
e la difesa dell’UE nel prossimo 
decennio” del marzo 2022, ossia 
la direttiva di politica industriale 
e militare comune che deve por-
tare, “con un calendario di attua-
zione preciso”, alla costruzione 
dell’esercito europeo imperialista 
e interventista, e le decisioni del-
la Commissione guidata da Ur-
sula von der Leyen e dell’ultimo 
Consiglio europeo con l’elmetto 
di Bruxelles del marzo scorso, se-
condo cui anche l’UE si prepara 
alla guerra mondiale imperialista 
innescata dalla Russia nazizari-
sta di Putin incrementando l’indu-
stria bellica, rafforzando e coor-
dinando “la preparazione militare 
e civile”, e chiedendo alla Banca 
europea per gli investimenti di fi-
nanziare l’industria bellica… Col-
legando la teoria e analisi lenini-

sta con l’attualità dell’integrazione 
europea ecco spiegato perché 
secondo noi, a queste elezioni 
per il rinnovo del parlamento eu-
ropeo, occorre delegittimare l’U-
nione europea, che è e rimane 
imperialista. È questo il concetto 
di fondo che va spiegato all’elet-
torato. Sui piani economico, politi-
co, istituzionale, militare e sociale 
l’UE non è né neutra, né super-
partes. Essa è una organizzazio-
ne monopolistica e imperialisti-
ca, una superpotenza mondiale 
in lotta con le altre superpotenze 
per il dominio assoluto del globo... 
Essa è fonte di dominio, oppres-
sione, rapina e sfruttamento dei 
popoli dei 27 Stati che attualmen-
te la compongono, ma anche di 
quelli dell’Est europeo e dei Bal-
cani che non ne fanno parte e del 
Terzo mondo. Ha operato unica-
mente a beneficio del grande ca-
pitale a cui ha regalato un mer-
cato unico, prima, e una moneta 
unica, l’euro, e una Banca centra-
le, poi, che hanno obbligato i pa-
esi aderenti a perseguire politiche 
ferocemente liberiste e antipopo-
lari. L’UE è un inferno per la clas-
se operaia, i lavoratori e le mas-
se popolari e un paradiso per un 
pugno di pescecani capitalisti e 
per tutti i loro rappresentanti po-
litici e istituzionali che ne eseguo-
no i voleri. Le istituzioni dell’Unio-
ne europea non sono altro che la 
sovrastruttura del sistema econo-
mico capitalista europeo di cui ne 
difendono gli interessi. Sul pia-
no politico esse contano relativa-
mente in quanto il potere politico 
è concentrato nelle mani del Con-
siglio dei capi di Stato e di gover-
no.

“La potenza del capitale è 
tutto, la Borsa è tutto, mentre 
il parlamento, le elezioni, sono 
un gioco da marionette, di pu-
pazzi”, diceva Lenin, e se ciò è 
vero su scala nazionale lo è più 

che mai nell’europarlamento… Il 
PMLI rifiuta l’UE per principio e 
quindi non possiamo legittimarla 
presentandoci con nostre liste. Di 
fronte alle elezioni europee non 
si può ricorrere a un astensioni-
smo tattico come per le elezioni 
nazionali ma strategico, poiché il 
nocciolo della questione rimane 
la scelta a favore o contro l’UE 
e non quella di dove collocar-
si politicamente ed elettoralmen-
te all’interno di essa. Per questo 
invitiamo le elettrici e gli eletto-
ri ad astenersi (disertare le urne, 
annullare la scheda o lasciarla 
in bianco). L’astensionismo è un 
voto pesante, che colpisce al cuo-
re l’UE, la delegittima, le fa veni-
re meno il consenso delle masse, 
la isola, la mette completamente 
a nudo di fronte all’opinione pub-
blica europea e mondiale e ne 
smaschera il disegno economico, 
politico, istituzionale e militare. 
L’astensionismo è un voto in di-
fesa dell’indipendenza economi-
ca, finanziaria, politica e militare 
nazionale dell’Italia. L’astensioni-
smo è l’unico voto antimperialista, 
specie ora che l’UE si prepara 
militarmente alla guerra mondia-
le imperialista. Questi i motivi di 
fondo per cui occorre delegittima-
re l’Europa imperialista, votando-
le contro con l’astensione, mentre 
strategicamente occorre battersi 
politicamente e attivamente per il 
suo scioglimento, la sua distruzio-
ne, iniziando a tirarne fuori l’Italia. 

L’UE è irriformabile. Le sue 
istituzioni sono e resteranno an-
tidemocratiche e nemiche dei 
popoli… Tutte le vie elettorali e 
parlamentari per cambiarlo sono 
precluse e senza sbocco, com-
presa quella di spostare al suo 
interno i rapporti di forza aumen-
tando la rappresentanza dei parti-
ti della “sinistra” borghese”.

A maggior ragione se di que-
sta “sinistra” borghese fa parte 
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Chi è Marco Tarquinio, l’ex direttore di Avvenire 
candidato PD alle Europee nella circoscrizione Centro
SOSTENITORE DELLA POLITICA ANTIFEMMINILE E DELLA RESA DELL’UCRAINA: “SE ZELENSKY 

AVESSE FATTO LA VALIGIA LA GUERRA SAREBBE GIÀ FINITA”
Nelle candidature promosse 

dai partiti borghesi, ci siamo abi-
tuati a un po’ di tutto, ma forse in 
un contesto come questo nel qua-
le il PD di Elly Shlein tenta di ridi-
segnare un nuovo volto progres-
sista al partito, l’inserimento nelle 
liste PD alle Europee di Marco 
Tarquinio, fa capire che per un pu-
gno di voti il partito del Nazareno è 
disposto a mettere in discussione 
tutto, a partire dalle seppur poche 
posizioni giuste che esprime.

Una carriera 
fulminante 

nell’ambito cattolico
Residente fin dalla nascita ad 

Assisi, Tarquinio è stato scout 
nell’Agesci locale, sposato e con 
due figlie. Ha lavorato come cro-
nista al settimanale cattolico um-
bro La Voce tra il 1981 e il 1984, 
per poi divenire giornalista profes-
sionista al Corriere dell’Umbria. 
Nel 1988 si trasferisce a Roma e 
nel 1990 passa a Il Tempo dove 
oltre che di politica parlamentare 
inizia ad occuparsi anche di este-
ra.

Nel febbraio 1994 Tarqui-
nio passa al quotidiano cattolico 
Avvenire, diretto da Dino Boffo, 
come caporedattore della reda-
zione milanese, e poi di quella ro-

mana. Nel luglio 2007 è nominato 
vicedirettore. Nel 2009 subentra 
come direttore a seguito delle di-
missioni dello stesso Boffo, e ri-
mane in carica fino al maggio del 
2023.

Dal 2011 al 2016, fino alla ces-
sazione dell’attività di quel dica-
stero della Santa Sede, è stato 
consultore del Pontificio Consiglio 
delle Comunicazioni Sociali.

Ma a parte il passato, sono le 
sue posizioni attuali, in particolar 
modo sui diritti civili e sulla guer-
ra in Ucraina, che hanno destato 
malumori e proteste anche all’in-
terno dello stesso PD. Ospite re-
cente di numerosi salotti borghe-
si da talk-show, Tarquinio non ha 
mai nascosto le sue posizioni re-
azionarie sulle questioni più im-
portanti ed al centro del dibattito 
“culturale e valoriale”, come pia-
ce chiamarle alle destre, come 
l’aborto, l’eutanasia ed il genere.

Un reazionario in 
ambito di diritti civili

Ad alcune interviste rilasciate 
al Fatto ed a Repubblica, Tarqui-
nio ha sostenuto a spada tratta le 
sue posizioni: “Un punto chiave 
è che non dobbiamo stabilire per 
legge un diritto ai figli. Non sono 
contrario al diritto all’adozione, 
ma lo sono alla maternità surro-

gata“. Però Tarquinio anche sul-
le adozioni vuole essere chiaro: 
“Due uomini possono essere ot-
timi genitori ma serve una figura 
femminile-materna”.

Contestatore della legge sul-
le unioni civili della Cirinnà del-
la quale afferma ipocritamen-
te di essere stato in opposizione 
con il testo ma non “col principio”, 
anche sul suicidio assistito si di-
chiara contrario, ma sviando il 
nocciolo della questione: “La mia 
preoccupazione è che si dibatte 
troppo sul diritto a morire mentre 
si nega il diritto alla cura”.

Contestato dalle 
Donne democratiche

Le dichiarazioni che hanno fat-
to sobbalzare anche le stesse, 
moderatissime Donne democra-
tiche di Milano, sono state quel-
le sull’aborto. “Difendo la vita e 
ho rispetto della scelta delle don-
ne. L’aborto non è un diritto”, ha 
affermato a Concetto Vecchio di 
Repubblica. Per Tarquinio quin-
di l’aborto è semplicemente “Una 
realtà tragica. Ma non ci possono 
essere diritti sulle vite degli altri”. 

“Tragica - gli hanno risposto a 
tambur battente le Donne demo-
cratiche con un post su Instagram 
- è la situazione di chi vorrebbe 
abortire ma non può farlo perché 

il 90% dei medici sono obiettori. 
Tragico è che stiano smantellan-
do i consultori. Tragico è che in 
quei pochi che restano ci siano i 
pro-life. Come donne democrati-
che diciamo a Marco Tarquinio, 
secondo cui ‘non ci possono es-
sere diritti sulle vite degli altri’, che 
ci siamo stufate del diritto di tutti a 
dirci come usare, vivere e perce-
pire il nostro corpo”.

Pacifista putiniano 
sull’Ucraina

Nell’intervista al Fatto Quoti-
diano, Tarquinio ha confermato 
la sua posizione anche sul tema 
della guerra in Ucraina e sull’invio 
di armi a Kiev. Il neo candidato del 
PD ha ribadito la sua contrarietà 
al sostegno in armi del popolo 
ucraino aggredito, aggiungendo 
che l’alternativa all’aggressione 
russa avrebbe dovuto essere 
“l’autodifesa nonviolenta”, indi-
cando come modello le “scorte di-
sarmate” con cui i colombiani rea-
giscono alle “milizie armate”. Una 
posizione assurda, che nella so-
stanza lascia a Putin, che le armi 
le usa, la facoltà di impossessarsi 
con una guerra di aggressione di 
un Paese sovrano.

“Ai tempi del militare crede-
vo che si potesse usare la for-
za armata come risposta ad una 

aggressione (…) poi ho cambia-
to idea perché le guerre iniziate 
non finiscono più”, ha affermato a 
Repubblica, chiedendo di fatto la 
resa a Kiev.

Ma il suo falso “pacifismo” - 
perché non una riga della sua in-
tervista parla di un rientro delle 
truppe di Mosca nei suoi confini 
- l’ha smascherato lui stesso ri-
spondendo alla domanda “Ades-
so la NATO non esclude un inter-
vento diretto in Ucraina...”. Se la 
Nato intervenisse direttamente, 
ha detto, “finirebbe la guerra per 
procura sulla pelle degli ucraini”.

Tarquinio, un 
candidato reazionario 

targato PD
Eppure l’inserimento della sua 

candidatura in quarta posizione 
nelle liste del PD per la circoscri-
zione centrale da indipendente, 
e quindi la sua più che probabile 
elezione, fa capire di quanto im-
portante sia per Schlein e com-
pagnia portare avanti certe po-
sizioni. D’altra parte è lo stesso 
Tarquinio che lo afferma al Fat-
to: “Elly le conosce perfettamente 
(…) non mi ha chiesto di mettere 
tra parentesi quello che penso e 
scrivo.”.

Paradossale infine, per inca-

stonare la vicenda nelle dinami-
che borghesi fatte di correnti, in-
teressi individuali, lobbistici ed 
opportunismi vari, in una deri-
va destrorsa che non pare ave-
re fine al Nazareno, che si siano 
espressi contrari alla candidatura 
di Tarquinio coloro che in passa-
to chiedevano una maggiore pe-
netrazione dei cattolici nel partito.

“La sensibilità che proviene dal 
mondo cattolico o da un mondo 
che esprime la cultura popolare, 
va riconosciuta e non certamente 
messa in un angolo”, dichiarava 
infatti meno di un anno fa Stefa-
no Bonaccini; così come Gueri-
ni, deputato Dem e presidente 
del Copasir, aveva rivendicato la 
posizione dei cattolici all’interno 
del partito per difendere la “libertà 
di coscienza” dell’area cattolica, 
proprio quando si trattava di in-
tervenire sullo scontro interno sul 
fine vita poi bocciato.

In estrema sintesi, con la can-
didatura di Tarquinio il PD fa un 
ulteriore passo, sia in campo na-
zionale sia europeo, verso de-
stra in ambito di diritti civili raf-
forzandone il già largo campo e, 
questione non meno importante, 
irrobustendo anche le file dei puti-
niani consapevoli o inconsapevoli 
che auspicano quanto più in fretta 
possibile la resa dell’Ucraina nel 
nome assoluto dell’imbelle e falso 
pacifismo.
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anche Bonaccini, con l’astensio-
nismo le masse lavoratrici e po-
polari del nostro Paese possono 
non solo colpire l’Unione europea 
e il suo parlamento borghese, 
ma anche l’uscente governatore 
dell’Emilia-Romagna Bonaccini 
per ciò che ha fatto, e per ciò che 
non ha fatto, in questi 10 anni!

L’autonomia 
differenziata 

Già nel 2017 la giunta regiona-
le firmò con l’allora governo Gen-
tiloni una dichiarazione di intenti 
per attribuire alle regioni ulteriori 
“forme e condizioni particolari di 
autonomia” facendo da precur-
sore all’autonomia differenziata 
varata dal governo neofascista 
Meloni, che infatti Bonaccini non 
condanna completamente ma 
anzi in un’intervista a “Il Foglio” 
dice: “L’autonomia differenziata 
è prevista dalla Costituzione, ma 
il disegno di legge Calderoli non 
c’entra nulla con quanto indicato 
dalla Carta. Non se ne farà nulla, 
mi creda. È un bluff elettorale, lo 
scalpo che la Lega ha ottenuto da 
Fratelli d’Italia in cambio del via li-
bera al premierato voluto da Gior-
gia Meloni. Benefici per i cittadini: 
zero”, sottovalutando la gravità di 
una legge che spezza l’Italia in 20 
staterelli.

Da una parte quindi Bonacci-
ni denuncia l’autonomia differen-
ziata di marca meloniana “por-
ta i territori più ricchi ad avere di 
più e quelli più poveri ad arretra-
re ulteriormente. È il principio op-
posto a quello della determina-
zione dei livelli essenziali delle 
prestazioni da assicurare su tut-
to il territorio nazionale: a parole 
si dicono d’accordo, ma come si 
vede l’obiettivo concreto è oppo-
sto”, dall’altro afferma “Se invece 
parliamo di autonomia di spesa io 
sono più autonomista della Lega, 
che invece sta imponendo vinco-
li inaccettabili a regioni e comuni. 
Predicano l’autonomia ma poi vo-
gliono decidere da Roma sulla te-
sta dei territori”. 

Il 5 febbraio scorso il Comitato 
emiliano-romagnolo contro ogni 
autonomia differenziata ha pre-
sentato in Regione oltre 6.000 fir-
me a sostegno di una legge di ini-
ziativa popolare per chiedere alla 
giunta il ritiro della richiesta di au-
tonomia differenziata avanzata 
negli anni scorsi. “Bisogna inter-
rompere qualunque processo di 
acquisizione di richiesta di ulte-
riore particolare autonomia diffe-
renziata, cosicché dall’eventuale 
ritiro delle attuali intese non pos-
sa seguirne un altro con altra ma-
schera”, “ritirare le intese e non 
adempiere a quello che il ddl Cal-
deroli già ci dice, cioè di inviare le 
intese già negoziate dalla Confe-
renza delle Regioni”. “Il presiden-
te dell’Emilia-Romagna ha una 
grande occasione per dimostrare 
la serietà e la coerenza delle sue 
affermazioni - afferma il Comita-
to - dopo che per tre governi di 
seguito è andato a braccetto con 
la Lega. Adesso che c’è un nuo-
vo governo si dichiara contrario 
al ddl Calderoli. Se fosse davvero 
coerente con questa sua posizio-
ne, dovrebbe ritirare le intese che 
ha già siglato. Sennò quel che 
dice è assolutamente fuffa”.

Come ha denunciato il PMLI, 
col varo della legge per l’autono-
mia regionale differenziata a firma 
del ministro leghista per gli Affa-
ri regionali e le autonomie Cal-
deroli, l’Italia verrà spaccata in 
20 staterelli separati, comincian-
do con la separazione del Nord 
ricco e legato all’Europa dal Sud 
condannato all’isolamento e al 
sottosviluppo. Sfruttando gli arti-
coli 116, 117 e 119 introdotti con 
la controriforma federalista della 
Costituzione voluta dal “centro-
sinistra” nel 2001 per ingraziarsi 
il movimento di Bossi. Il ddl Cal-
deroli concede infatti alle Regioni 
che ne facciano richiesta la pote-
stà esclusiva su ben 23 materie, 
tra quelle di competenza statale e 
quelle concorrenti tra Stato e Re-
gioni. Un trasferimento di potere 
imponente dal centro alla perife-
ria, mai neanche immaginato dai 
costituenti, capace di scardinare 
l’articolo 5 della Carta del 1948, 

laddove la pur riconosciuta “pro-
mozione delle autonomie locali” 
è subordinata alla salvaguardia 
della Repubblica “una e indivisi-
bile”, che non a caso è posta in 
premessa. Nonché capace di vio-
lare gravemente gli articoli 2 e 3, 
che sanciscono rispettivamente i 
“doveri inderogabili di solidarietà 
politica, economica e sociale” e 
la “pari dignità sociale” e l’ugua-
glianza di fronte alla legge dei cit-
tadini della Repubblica.

Tra queste 23 materie ce ne 
sono infatti parecchie di primaria 
importanza che concernono diritti 
fondamentali che dovrebbero es-
sere costituzionalmente garantiti 
in ugual misura su tutto il territo-
rio nazionale, come la tutela del-
la salute, l’istruzione pubblica, la 
tutela dell’ambiente, dell’ecosiste-
ma e dei beni culturali, la tutela e 
la sicurezza del lavoro, che già 
sono soggetti di fatto a forti disu-
guaglianze di classe e territoriali, 
in particolare tra il Nord e il Mez-
zogiorno d’Italia, e che lo sareb-
bero enormemente di più se pas-
sasse questa legge, la quale non 
farebbe che cristallizzare in for-
ma legalizzata queste intollerabi-
li sperequazioni. In particolare ad 
essere demoliti per primi sareb-
bero i diritti universali alla sanità 
pubblica e alla scuola pubblica, 
uguali per tutti e su tutto il territo-
rio nazionale. 

D’altra parte non c’è nessuna 
certezza che sia garantito il prin-
cipio di solidarietà tra le regioni, 
in particolare da quelle del Nord 
verso quelle del Sud, tale da im-
pedire il loro inarrestabile allonta-
namento.

Per Bonaccini evidentemente 
non è così, visto che come con-
sidera l’autonomia differenzia-
ta: “Non se ne farà nulla, mi cre-
da. È un bluff elettorale”. Per noi 
marxisti-leninisti occorre inve-
ce mobilitare tutte le forze politi-
che, sindacali, culturali, religiose, 
in parlamento e soprattutto nelle 
piazze, che hanno a cuore la dife-
sa dell’unità del paese, per impe-
dire che questo sciagurato prov-
vedimento che spacca l’Italia e 
favorisce il disegno presidenziali-
sta e piduista della premier neofa-
scista riesca ad arrivare in porto. 
Il PMLI, che ha sempre denun-
ciato e combattuto il federalismo 
fascioleghista che disgrega l’Ita-
lia e divide le masse lavoratrici 
e popolari e che ha smascherato 
l’infame progetto dell’autonomia 
differenziata fin dal suo primo ap-
parire, è impegnato in prima fila in 
questa cruciale battaglia da cui di-
pendono i diritti e l’unità del prole-
tariato e delle masse popolari ita-
liane.

La strage di 
lavoratori

In riferimento anche all’enne-
sima strage di lavoratori consu-
matasi il 6 maggio a Casteldac-
cia in provincia di Palermo dove 
hanno perso la vita 5 operai, Bo-
naccini ha affermato che “Una 
delle priorità è quella della sicu-
rezza sul lavoro e bisogna esse-
re ciechi per non vederlo. Peraltro 
tiene insieme un tema che i sin-
dacati stanno ponendo alla politi-
ca che è quello dei subappalti e 
il tema del precariato”, “Io penso 
che su questo bisogna muoversi 
immediatamente, c’è troppa pre-
carietà in questo paese fino a che 
il lavoro precario non sarà meno 
conveniente di quello stabile, per 
questo insisto nel taglio del cuneo 
fiscale”. “Dimenticandosi” del-
la strage di 7 lavoratori alla cen-
trale idroelettrica Green Power di 
Bargi, nell’Appennino bolognese, 
dello scorso 9 aprile, in una re-
gione, quella che lui governa da 
10 anni, dove, per stare agli ultimi 
dati disponibili, tra gennaio/feb-
braio 2024 sono stati denunciati 
11.820 infortuni, con un aumento 
del 5,1% sullo stesso periodo del-
lo scorso anno, 9 i morti (senza 
contare la strage di Bargi e gli al-
tri purtroppo deceduti dopo i primi 
2 mesi del 2024) rispetto agli 8 di 
inizio 2023, 1.229 le malattie pro-
fessionali, con un incremento del 
32% rispetto alle 932 dello stes-
so periodo del 2023, uno stillicidio 
di lavoratori che si consuma ogni 

giorno nel nome del profitto ca-
pitalista, e che in tutta Italia con-
ta già oltre 350 morti nei primi 4 
mesi nel 2024, furono 1.500 nel 
2023, mentre gli infortuni sul lavo-
ro nei primi 3 mesi di quest’anno 
sono stati oltre 145.000.

“Patto per il lavoro”
Il 14 dicembre 2020 la giun-

ta regionale ha varato il “Nuovo 
Patto per il Lavoro e per il Clima”, 
il primo fu nel 2015, definendo-
lo “Per noi un’occasione storica, 
abbiamo la possibilità inedita di 
poter decidere cosa fare, quanto 
investire, dove, in un’azione con-
divisa” “per sostenere la riparten-
za dell’Emilia-Romagna e porre 
basi forti e concrete a uno svi-
luppo sostenibile, equo, veloce, 
semplificato”, “Un Patto che sot-
tolinea un nuovo e maggiore ruo-
lo delle città e dei territori nella ri-
costruzione di un nuovo sviluppo, 
basato su buona sanità, pubblica 
e per tutti, con un forte rilievo dei 
saperi e delle competenze, stili 
di vita e consumi più sostenibili, 
centralità della scuola, digitalizza-
zione. Uno sviluppo equo, atten-
to al contrasto delle diseguaglian-
ze, una transizione ecologica che 
punti sul capitale umano e metta 
al centro il lavoro e il clima”. Pat-
to non sottoscritto da una Rete di 
oltre 70 associazioni e comitati 
dell’Emilia-Romagna che affron-
tano le stringenti tematiche dell’e-
mergenza climatica e del rapido 
esaurimento delle risorse natu-
rali e i cui obiettivi principali sono 
quelli di trasformare l’Emilia-Ro-
magna in una regione il cui fab-
bisogno energetico sia totalmente 
fondato su energie rinnovabili en-
tro il 2030 e di arrivare a portarne 
le emissioni a zero entro il 2050 di 
un territorio che attualmente con-
suma già il +330% delle risorse 
disponibili.

La Rete denunciò in particola-
re come i principi in esso enuncia-
ti siano contraddetti nella sostan-
za sia dai provvedimenti sino ad 
allora intrapresi dalla giunta e da 
quelli annunciati, che “non sono 
supportati da interventi concreti e 
programmati per cui risultano del 
tutto insufficienti a garantire un fu-
turo vivibile, e prestano ancora il 
fianco al ricatto occupazionale il 
quale contrapponendo lavoro e 
ambiente ha prodotto un’econo-
mia orientata unicamente al pro-
fitto e responsabile della più gra-
ve crisi climatica e ambientale 
mai vista”, “Occorre abbandona-
re i piani estrattivi che favorisco-
no l’utilizzo di fonti energetiche 
climalteranti (carbone, petrolio e 
gas, biomasse, termovalorizza-
tori, idrogeno da fossili) e incen-
tivare le comunità energetiche, 
la microproduzione e microdistri-
buzione di rinnovabili. Dobbiamo 
rivedere i modelli di produzione 
alimentare (agroindustriale e al-
levamenti), che sono la secon-
da causa dei cambiamenti cli-
matici. Servono forti investimenti 
su mobilità pubblica e dolce, una 
rete ciclistica regionale efficiente 
su modello delle più evolute cit-
tà europee, incentivi alla mobili-
tà elettrica, e abbandonare pro-
gressivamente la motorizzazione 
a scoppio. Dobbiamo salvaguar-
dare il patrimonio naturale, le ri-
sorse idriche e la loro gestione, 
che deve tornare ad essere pub-
blica. Per tutto questo occorro-
no tempi certi e obiettivi interme-
di, con l’applicazione di indicatori 
differenti dal PIL, che non sempre 
racconta la verità sul benessere e 
la vivibilità di un territorio”, denun-
ciando anche come “Una Regio-
ne Emilia-Romagna che propone 
l’autonomia differenziata o si can-
dida ad ospitare le Olimpiadi non 
può portare avanti un’azione cre-
dibile verso i suoi cittadini che at-
tendono azioni concrete a partire 
da subito e non l’ennesima ope-
razione di marketing politico sen-
za un corredo solido e coerente di 
attuazioni”.

Per i marxisti-leninisti, ieri 
come oggi, è evidente come la 
battaglia per l’ambiente non può 
rimanere imprigionata in questo 
modello economico che mette in 
secondo piano l’ambiente stesso, 
il clima, l’inquinamento e la salu-
te pubblica, rispetto agli interessi 

privati dei colossi multinazionali 
dell’energia, dell’acqua e dei rifiuti 
poiché, perdurando il capitalismo, 
si ripeteranno nella sostanza e 
magari con tendenze alterne in 
base allo sviluppo delle mobilita-
zioni e delle lotte che le popola-
zioni saranno in grado di imbasti-
re.

È illusorio continuare a spera-
re che i governi regionali, nazio-
nali e continentali che non sono 
altro che organi di emanazione le-
gislativa di coloro che in realtà de-
tengono il potere (grandi banche 
d’affari e multinazionali dell’ener-
gia) si scaglino veramente contro 
i propri finanziatori. 

Occorre battersi con forza per 
una riconversione energetica rea-
le a partire dalla non più rimanda-
bile riduzione drastica delle fon-
ti fossili e del gas e, soprattutto, 
dalla eliminazione delle multina-
zionali dell’energia, dell’acqua e 
dei rifiuti che si appropriano, con 
la complicità dei governi, di risor-
se di tutti, riducendole a merce 
quale esclusivo mezzo di profit-
to, al contempo però occorre bat-
tersi contro il capitalismo perché 
perdurando questo sistema sarà 
impossibile sradicare la radice 
del problema, ossia la proprietà 
privata dei mezzi di produzione, 
solo col socialismo sarà possibile 
pianificare realmente l’economia 
in base alle esigenze delle masse 
lavoratrici e popolari e nel rispetto 
dell’ecosistema.

L’alluvione del 2023
Nel maggio dello scorso anno 

2 alluvioni hanno colpito dura-
mente la Regione, la prima ha 
colpito prevalentemente l’Emi-
lia, ma anche la Romagna, tra il 
2 e il 3 maggio provocando an-
che 2 morti, la seconda tra il 16 
e il 17 maggio che ha devastato 
in particolare le province di Forlì-
Cesena e Ravenna, con 14 mor-
ti, esondazioni, allagamenti, frane 
e smottamenti nelle zone collina-
ri, case con l’acqua che arrivava 
sino al primo piano, abitazioni e 
strade distrutte dalle frane, auto 
sommerse dall’acqua, migliaia di 
sfollati, centinaia dei quali tutt’og-
gi ancora fuori casa in tutto il ter-
ritorio colpito.

E da lì rimpallo di responsabi-
lità tra il governo neofascista Me-
loni e il governo regionale Bonac-
cini, tra le amministrazioni locali 
di destra e quelle di “centro-sini-
stra”.

Mentre le masse popolari spa-
lavano il fango dalle proprie case 
devastate dove tutto era anda-
to perduto, Bonaccini e la Melo-
ni si contendevano la nomina del 
commissario straordinario per l’al-
luvione, che poi è stata affidata al 
generale Figliuolo, al quale sono 
assegnati la gestione dei fondi 
e poteri speciali come lo stipula-
re contratti pubblici in deroga alla 
normativa in vigore, carica nomi-
nata dal presidente della Repub-
blica su indicazione del governo, 
che normalmente viene attribu-
ita agli amministratori locali, ma 
che il governo Meloni non ha vo-
luto cedere in vista delle elezioni 
europee di quest’anno e regionali 
del 2025 (ma che vista la candi-
datura di Bonaccini alle Europee, 
si dovrebbero tenere anch’esse 
quest’anno) 

Sta di fatto che in base ai dati 
Ispra (Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca Ambien-
tale) proprio l’Emilia-Romagna 
nel 2021 è stata la terza Regione 
italiana per consumo di suolo, più 
658 ettari cementificati in un solo 
anno, pari al 10,4% di tutto il con-
sumo di suolo nazionale, ed è la 
prima regione in Italia per cemen-
tificazione in aree alluvionali, più 
78,6 ettari nel 2021 nelle aree ad 
elevata pericolosità idraulica; più 
501,9 in quelle a media pericolo-
sità. In pochi anni la Regione è ar-
rivata ad avere una superficie im-
permeabile dell’8,9% contro una 
media nazionale del 7,1%.

Il 19 dicembre del 2017 la 
giunta regionale dell’Emilia-Ro-
magna aveva varato la legge 
sull’urbanistica (con in consenso 
di Confindustria e sindacati) “Di-
sposizioni regionali sulla tutela e 
l’uso del territorio” entrata in vigo-
re dal 1° gennaio 2018 con que-

ste parole del (anche) allora pre-
sidente Bonaccini: “Oggi è una 
giornata importante per l’Emilia-
Romagna. Decidiamo di invertire 
la tendenza e di frenare il consu-
mo di suolo, scegliendo un mo-
dello di sviluppo sostenibile… Vo-
gliamo portare avanti un’idea di 
uso intelligente del suolo e il tet-
to che abbiamo previsto del 3% 
quale percentuale di territorio ur-
banizzato nei Comuni ci rende la 
Regione più avanzata nella sfida 
contro la cementificazione e l’e-
spansione urbanistica”. Introdu-
cendo però una fase transitoria 
di tre anni durante i quali i Comu-
ni hanno beneficiato di procedure 
semplificate e di un periodo “fran-
co” per poter attuare le previsioni 
dei Piani vigenti, con il rischio, de-
nunciato anche dal PMLI nell’ar-
ticolo pubblicato sul n. 6/2018 de 
“Il Bolscevico”: “di tre anni di ur-
banizzazione selvaggia, dopodi-
ché perderanno il potere decisio-
nale sulla gestione del territorio 
passando da pianificatori (Prg) a 
mediatori coi privati che propon-
gono iniziative”.

Per non parlare delle numero-
se deroghe che hanno fatto as-
somigliare la legge sull’urbanisti-
ca più a un “colabrodo” che a una 
“diga” contro la cementificazio-
ne: prevedendo ad esempio che 
le opere pubbliche e i parchi ur-
bani, gli insediamenti strategici di 
rilievo regionale e gli ampliamen-
ti delle attività produttive esisten-
ti non avrebbero concorso al rag-
giungimento del limite del 3%, la 
possibilità di costruire nuovi fab-
bricati se funzionali alle aziende 
agricole o se inseriti in un piano di 
ammodernamento dell’attività ru-
rale. Per i progetti, agricoli o ur-
bani, sarebbe valso lo scomputo 
dei contributi di costruzione fino 
al 50% dei costi sostenuti per lo 
svolgimento di concorsi di proget-
tazione. Rendendo di fatto il limite 
al consumo di suolo solo virtuale, 
reale invece il sostegno ad un’ul-
teriore urbanizzazione delle im-
prese, con una legge incostituzio-
nale che toglie potere decisionale 
ai Comuni.

Il Piano regionale sui 
rifiuti

Nel piano regionale di gestio-
ne dei rifiuti e bonifica delle aree 
inquinate 2022-2027, adottato 
dalla giunta regionale è stato fis-
sato l’importante obiettivo di chiu-
dere entro 5 anni tutte le disca-
riche esistenti, tranne quella di 
Finale Emilia, lo stop alla pianifi-
cazione di nuove discariche per 
i rifiuti urbani indifferenziati, ma 
anche il mantenimento di “solo 
2 impianti meccanici” a Parma e 
Carpi ma soprattutto dei 5 incene-
ritori, chiamati demagogicamente 
“termovalorizzatori”, a Piacenza, 
Parma, Modena, Granarolo, Fer-
rara, Forlì e Coriano”.

Alla richiesta delle associazio-
ni ambientaliste di chiudere su-
bito un inceneritore tra Piacenza 
e Forlì, e 5 entro il 2027, l’asses-
sore all’ambiente, difesa del suo-
lo e della costa, protezione civile 
dell’Emilia-Romagna la PD Irene 
Priolo, ora tra i papabili a succe-
dere a Bonaccini, ha risposto che 
“È impossibile spegnere cinque 
impianti altrimenti dovremo rea-
lizzare più discariche, che sono 
molto più inquinanti”, il che la dice 
lunga sul valore dato dall’ammini-
strazione regionale al riciclo e al 
riutilizzo dei rifiuti, risposta che 
mal si sposa poi con l’obiettivo di 
raggiungere l’80% di raccolta dif-
ferenziata al 2025, e il manteni-
mento di questo valore anche per 
le annualità 2026 e 2027, perché 
a cosa serve ridurre il rifiuto indif-
ferenziato se poi i rifiuti vanno co-
munque a finire negli incenerito-
ri, che per rimanere attivi devono 
appunto bruciare rifiuti, altrimenti 
addio profitto.

Il Passante di mezzo
Il Passante di mezzo è la “so-

luzione” che la regione, il ministe-
ro delle Infrastrutture, il comune 
di Bologna, Città metropolitana 
Bologna e Autostrade per l’Ita-
lia hanno studiato per “risolvere” 
il congestionamento di traffico a 

Bologna dove già scorrono paral-
lelamente tangenziale e autostra-
da, sottoscrivendo nell’aprile del 
2016 un accordo per la sua rea-
lizzazione.

In pratica si tratta dell’allarga-
mento dell’attuale tangenziale e 
dell’autostrada che per un trat-
to saranno composte addirittu-
ra da 18 corsie, comprese quel-
le di emergenza, che scorreranno 
tutte parallelamente, 72 metri di 
larghezza, 25 ettari di territorio 
asfaltato, in un territorio, quell’E-
milia-Romagna che è già il terzo 
in Italia per consumo di suolo, e la 
Pianura Padana che è già il luogo 
più inquinato d’Europa, e che ve-
drà un’emissione di 1.850 tonnel-
late di C02 in più ogni anno.

I lavori, che dovrebbero termi-
nare entro 6 anni, prevedono una 
spesa di 1,5 miliardi di euro, più 
250 milioni per gli interventi sulla 
viabilità di accesso, urbana ed ex-
tra urbana. 

Contro il Passante di mezzo, 
“Per i diritti, l’ambiente, la salute, 
gli spazi pubblici e comuni, una 
vita bella e per la pace” in 30.000 
hanno manifestato lo scorso 22 
ottobre scorso a Bologna, pre-
sente anche il PMLI, ma al mo-
mento gli amministratori borghe-
si, con Bonaccini in testa tirano 
dritto per la loro strada.

La gestione 
dell’acqua

Tradendo gli esiti del refe-
rendum del 2011, con la volon-
tà popolare che aveva sancito la 
mai avvenuta ripubblicizzazione 
dell’acqua, la regione ha proroga-
to l’affidamento dell’acqua ai pri-
vati fino al 2027, con l’emenda-
mento alla legge “Misure urgenti 
a sostegno del sistema economi-
co” votato da tutta la maggioran-
za il 3 novembre 2021 col quale 
vengono prorogati gli affidamenti 
del servizio idrico di quasi tutta la 
regione fino al 2027. “Un grande 
regalo alle multiutilities, e in parti-
colare ad Hera”, avevano denun-
ciato l’associazione Acqua Bene 
Comune, il Forum italiano dei 
movimenti per l’acqua, la Rete 
emergenza climatica e ambien-
tale Emilia-Romagna. “La deci-
sione dimostra che le scelte rela-
tive al territorio regionale in tema 
di acqua e rifiuti sono dettate dal-
le grandi multiutility e che la politi-
ca si adegua. Non solo la decisio-
ne è stata presa praticamente alla 
chetichella, senza informare né i 
Comitati acqua pubblica né altri 
soggetti della società civile, ma 
rappresenta uno schiaffo rispetto 
al referendum del 2011”.

I Cau
CAU, cioè Centri di assistenza 

e urgenza sono la risposta della 
giunta Bonaccini alle attese “bibli-
che” che si registrano nei Pron-
to Soccorso di tutta la Regione, 
una riorganizzazione del sistema 
di emergenza territoriale che do-
vrebbe sgravare i Pronto Soccor-
so, un “lascito” che il governatore 
spera possa contribuire alla sua 
elezione al parlamento europeo, 
con le prevedibili dimissioni a lu-
glio dalla Regione.

Ma al di là dei pomposi annun-
ci del lanciatissimo Bonaccini, i 
Cau, benché finalizzati a parole 
a erogare un servizio più veloce 
e corrispondente agli effettivi bi-
sogni, si prefigura piuttosto come 
la copertura all’ennesima riorga-
nizzazione che a conti fatti rischia 
di vedere tagliati personale e ser-
vizi piuttosto che implementarli, 
ma non potendo procedere con 
ulteriori pesanti tagli “diretti” si è 
pensato piuttosto di “mischiare le 
carte” e ridistribuirle nuovamente, 
ma probabile che in questo modo 
qualche “carta” andrà persa.

Per noi marxisti-leninisti il di-
ritto alla salute, che deve essere 
gratuito e universale per tutti, va 
garantito tramite una Sanità pub-
blica, universale, gratuita, gestita 
con la partecipazione diretta dei 
lavoratori e delle masse popola-
ri, che disponga di strutture capil-
lari di prevenzione, diagnosi, cura 
e riabilitazione su tutto il territorio 
nazionale e sia finanziata tramite 
la fiscalità generale. 
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È un dovere antifascista contestare e non far 
parlare i membri del governo neofascista Meloni

Sempre più spesso ultima-
mente, per mettere a tacere il 
dissenso e reprimere le con-
testazioni e le manifestazioni 
di piazza, il governo neofasci-
sta Meloni accompagna la vio-
lenza poliziesca con una spor-
ca tattica propagandistica che 
consiste nel chiamare a rac-
colta le istituzioni, i media di 
regime e perfino le opposizio-
ni parlamentari, per fare terra 
bruciata intorno ai movimenti di 
lotta additandoli come violenti, 
squadristici e antidemocratici e 
far passare i suoi ministri e tira-
piedi per vittime di censura da 
parte dei contestatori.

È esemplare il caso della re-
cente contestazione delle stu-
dentesse e degli studenti  li-
ceali agli “Stati generali sulla 
natalità”, che hanno impedito 
di parlare alla reazionaria, an-
tifemminile, omofoba, e antia-
bortista ministra Eugenia Roc-
cella, episodio prontamente 
definito “ignobile” e di “censu-
ra” dalla premier neofascista 
scatenando un coro assordan-
te dei media e dei leader poli-
tici in solidarietà alla ministra 
e di criminalizzazione dei con-
testatori; a cominciare dall’in-
quilino del Quirinale che  li ha 
accusati di “voler mettere a ta-
cere chi la pensa diversamen-
te” mettendosi “in contrasto con 
le basi della civiltà e con la no-
stra Costituzione”. Preceden-
temente era successo un caso 
analogo con la contestazione 
del sedicente giornalista David 
Parenzo da parte degli studenti 
della Sapienza, dove anche in 
quell’occasione governo, me-
dia di regime e partiti di oppo-
sizione gridarono in coro alla 
“censura”, e per di più “antise-
mita”, contro questo propagan-
dista filosionista  impegnato a 
giustificare quotidianamente 

sui media il genocidio di Gaza. 
Queste intimidazioni a mez-

zo governo, alte istituzioni e 
media di regime unificati, sono 
tanto più sporche e odiose per-
ché cercano di far passare per 
vittime di censura chi in realtà 
controlla la stragrande mag-
gioranza dei mezzi di informa-
zione pubblici e privati, e da 
sopraffattori chi non ha voce 
e può solo farsi sentire con le 
contestazioni e le manifestazio-
ni, come i giovani e gli studenti 
che scendono in piazza in soli-
darietà con il popolo palestine-
se, contro la catastrofe clima-
tica e la fascistizzazione della 
scuola di Valditara. Per fortu-
na essi non si lasciano intimidi-
re, perché sono animati da un 
istintivo sentimento antimperia-
lista, antiautoritario e antifasci-
sta e da un’irreprimibile sete di 
giustizia, e continuano con in-
domito coraggio a sfidare sia i 
manganelli di Piantedosi che 
le infami calunnie del gover-
no neofascista, coperte attiva-
mente dal capo dello Stato e 
dall’acquiescenza (nel miglio-
re dei casi), o (nel peggiore), 
dalla vera e propria complicità 
dei partiti dell’opposizione par-
lamentare . 

Perché occorre 
non dare tregua 

al governo 
Meloni

Non altrettanto si può dire 
però di tanti intellettuali de-
mocratici, progressisti e perfi-
no antifascisti, che tranne po-
che eccezioni come Tomaso 
Montanari, cadono nella trap-
pola intimidatoria del governo, 
arrivando ad autocensurarsi 

preventivamente o a fare am-
menda di certe loro prese di po-
sizione  per non essere linciati 
sui giornali e sui social media 
filogovernativi: è questo il caso, 
per esempio, del condirettore 
del concerto antifascista e anti 
Meloni del 1° Maggio a Taranto, 
Michele Riondino, dopo la rab-
biosa reazione di La Russa e di 
tutto il governo al suo post che 
raffigurava il presidente del Se-
nato a testa in  giù. Visibilmente 
intimidito l’artista ha cercato dal 
palco di chiudere la questione 
con delle mezze scuse, dicen-
do che “mai auspicherei violen-
za, men che meno su qualcu-
no che ha legittimamente vinto 
le elezioni e che per questo ci 
governa”.

Invece non bisogna farsi le-
gare le mani e tappare la bocca 
dal legalitarismo, dal democra-
ticismo e dal costituzionalismo 
borghese. Non dobbiamo ave-
re imbarazzi nell’attaccare, 
contestare e zittire in tutte le 
sedi possibili i ministri del go-
verno neofascista Meloni, i 
giornalisti al suo servizio e tutti 
i suoi tirapiedi. Il governo Melo-
ni non è solo un governo di de-
stra, ma è una vera e propria 
associazione a delinquere che 
ha riportato Mussolini al gover-
no nelle vesti femminili, demo-
cratiche e costituzionali della 
premier neofascista. Esso con-
clude infatti la marcia su Roma 
elettorale iniziata il 26 dicembre 
1946 dal MSI di Almirante e altri 
reduci della Repubblica di Salò, 
di cui il partito di Giorgia Melo-
ni è l’erede diretto, e che aveva 
come obiettivo la restaurazione 
del fascismo, con l’abbattimen-
to della repubblica parlamenta-
re nata dalla Resistenza e l’in-
staurazione della repubblica 
presidenziale, progetto ripreso 
e sviluppato anche dalla P2 di 

Gelli e attuato in parte da Cra-
xi e Berlusconi stravolgendo a 
destra la Costituzione.

Ora la neofascista Meloni 
chiude il cerchio, completando 
con il suo governo e il premiera-
to il disegno di Almirante e del-
la P2, con l’elezione diretta del 
capo del governo che assume 
i pieni poteri come Mussolini, 
il parlamento e la magistratura 
esautorati e ridotti ad appendici 
agli ordini del governo e il pre-
sidente della Repubblica a una 
carica puramente decorativa. E 
questo pur avendo giurato sulla 
Costituzione. Anzi, è proprio fa-
cendosi scudo della Costituzio-
ne e della legalità democratica 
che sta sovvertendo la repub-
blica parlamentare e la stessa 
Carta del 1948. Nel frattempo, 
in meno di due anni, il suo go-
verno ha già arrecato enormi 
danni al Paese, tagliando i dirit-
ti alla classe operaia, ai lavora-
tori, ai poveri, ai disoccupati, ai 
giovani, alle donne, ai pensio-
nati e ai migranti, aumentando 
i favori agli evasori e alle classi 
più agiate, favorendo il malaffa-
re e la corruzione e riducendo 
i poteri della magistratura per 
assoggettarla del tutto al pote-
re esecutivo secondo il piano 
della P2, restaurando la scuola 
autoritaria e classista di stam-
po gentiliano,  impadronendosi 
della Rai e controllando l’intera 
informazione, dividendo l’Ita-
lia in 20 staterelli con l’autono-
mia differenziata, ripercorrendo 
le orme espansioniste, egemo-
niche e colonialiste di Mussoli-
ni nel Mediterraneo, nei Balca-
ni, nel Mar Rosso e in Africa. 
E a chiunque tenta di oppor-
si risponde col manganello, le 
querele, le censure, i provve-
dimenti disciplinari, il linciaggio 
mediatico. Perciò non bisogna 
dargli tregua.

Prendere 
esempio 

dalla rivolta 
antifascista del 

luglio ‘60
È un dovere antifascista de-

nunciare questo governo neo-
fascista e tutti i suoi misfatti a 
viso aperto e con la massima 
chiarezza, affinché le masse 
popolari prendano coscienza 
fino in fondo della sua pericolo-
sità e della necessità di buttar-
lo giù con la lotta di piazza, pri-
ma che infligga altri gravi danni 
al Paese. Altrimenti il rischio è 
quello di un nuovo 1922, con 
l’opposizione chiusa nel suo 
inconcludente Aventino parla-
mentare, gli intellettuali e i gior-
nalisti non asserviti al gover-
no intimiditi e imbavagliati, e 
le masse lasciate sole a lottare 
nelle piazze contro il neofasci-
smo dilagante; masse che oggi 
sono rappresentate dai giova-
ni, dalle studentesse e dagli 
studenti e dai centri sociali, da 
alcune realtà operaie d’avan-
guardia come i lavoratori del-
la GKN, dai movimenti di lotta 
come Non una di meno, Frai-
day for future, No Tav, No Muos 
e No Ponte ecc.

Oggi più che mai c’è biso-
gno di ribellione antifascista e 
di contestazione aperta e di lot-
ta di piazza a questo governo 
neofascista che ha rimesso l’I-
talia in camicia nera, rigettan-
do il tentativo di farsi confinare 
in una sterile e innocua prote-
sta tutta interna alle regole ipo-
crite della legalità borghese e 
appiattita su una Costituzio-
ne che non esiste più, in inuti-
li polemiche contro i pericoli di 

una “svolta illiberale” quando il 
fascismo è già qui ed è al po-
tere. Purché vedano sempre 
protagoniste le masse tutte le 
contestazioni solo lecite, an-
che quelle che mirano a zittire 
e cacciare dalle manifestazioni 
pubbliche i membri del governo 
e i loro accoliti.   

Si prenda esempio dalla ri-
volta antifascista e anticapitali-
sta del luglio ‘60 e dei giovani 
delle magliette a strisce, che ri-
uscì con una spontanea, duris-
sima ed eroica lotta di massa 
nelle piazze a far cadere il go-
verno golpista Tambroni,  primo 
tentativo di riportare il fascismo 
al potere con la formazione di 
un governo monocolore della 
DC con i voti determinanti del 
MSI e dei monarchici. Quella 
lotta di massa, costata 10 morti 
e centinaia di feriti, fu innesca-
ta dalla decisione del governo 
Tambroni di permettere che il 
MSI tenesse provocatoriamen-
te il suo VI congresso nazio-
nale il 2 luglio 1960 a Genova, 
città medaglia d’oro della Resi-
stenza, la prima del nord a li-
berarsi da sola dai nazifascisti. 

Se allora centinaia di miglia-
ia di lavoratori e giovani osaro-
no scendere risolutamente in 
piazza sfidando le camionette 
e i mitra della polizia di Scelba 
per impedire un congresso del 
MSI,  perché mai si dovrebbe 
aver paura di essere etichet-
tati come “delinquenti” dalla 
premier e dai suoi accoliti che 
rappresentano il neofascismo 
al governo? Quel che occorre 
oggi è ispirarsi invece a quella 
gloriosa lotta di massa antifa-
scista per cacciare al più presto 
il governo neofascista Meloni, 
prima che riesca a fare altri e 
più gravi danni al Paese e com-
pletare il piano presidenzialista 
e fascista della P2.

SOLIDARIETÀ A CHEF RUBIO E STEFANO MASSINI 
Rubio aggredito e picchiato da sionisti per le sue posizioni pro Palestina. Lo scrittore strattonato da un 
provocatore fascista che gli ha gridato contro “Hitler aveva ragione, voi comunisti camuffate la storia” 

Il noto scrittore e drammatur-
go Stefano Massini è stato ag-
gredito al Salone del libro di To-
rino. Il fatto è avvenuto durante 
la presentazione del suo libro 
sul Mein Kampf e sull’ascesa al 
potere di Hitler e del nazional-
socialismo. Mentre parlava dal 
piccolo palco, seduto in prima 
fila un provocatore sui 70 anni 
prima bofonchiava in continua-
zione, poi ha iniziato a gridare 
frasi come “sei un comunista”, 
“sei un buffone”, “cosa mi toc-
ca sentire” e via dicendo. Un 
comportamento che ha iniziato 
a infastidire la platea, ma che 
non ha fermato l’uomo. Massini 
da parte sua si è interrotto po-
che volte, se non per invitarlo 
a smetterla e a rispettare i tan-
ti giovani che erano venuti li ad 
ascoltarlo.

Quando Massini ha termi-
nato la presentazione pubblica 
del suo libro è sceso dal palco 
per andare a firmare alcune co-
pie su richiesta dei presenti. A 
questo punto l’uomo si è avvi-
cinato urlando: “fai schifo”, “Hit-
ler aveva ragione. Voi comunisti 
senza contraddittorio camuffate 
la storia e la state riscrivendo. 
Ma ora finalmente possiamo 
dire la verità”. Non solo parole, 
lo scrittore è stato anche affer-
rato e strattonato violentemente 
per la giacca. Il personale del-

la sicurezza, che era già stato 
allertato, ha allontanato l’uomo 
mentre Massini, che prima si è 
voluto soffermare ad uno stand, 
è stato scortato alla sua auto.

Come al solito gli organi di 
stampa e di comunicazione ser-
vi del governo Meloni hanno 
tentato di liquidare la questione 
come opera di “un pazzo”, “una 
persona fuori di testa”.

Una cosa è innegabile: per il 
governo neofascista della Me-
loni proclamarsi fascisti, nazi-
sti, razzisti è una cosa tollera-
ta e normale anzi, sono alcuni 
dei suoi stessi esponenti a fare 
dichiarazioni di questo genere. 
Non a caso colui che si è sca-
gliato contro Massini sostenen-
do il revisionismo storico che 
riabilita Hitler e il nazismo ha 
detto “ora finalmente possiamo 
dire la verità”.

Ha avuto conseguenze ben 
peggiori l’aggressione subi-
ta da Gabriele Rubini, più noto 
come Chef Rubio, conduttore 
di svariate trasmissioni televisi-
ve sul tema del cibo e della ri-
storazione. Sui social lo stesso 
Rubio ha postato delle immagi-
ni impressionanti: un occhio tu-
mefatto e gonfio, viso insangui-
nato, vetri dell’auto in frantumi. 
Sei o sette persone lo avrebbe-
ro aggredito appena uscito dal-
la sua casa di Frascati, in pro-

vincia di Roma.
“Mi hanno massacrato di bot-

te - racconta - hanno bloccato 
il cancello elettrico” “Sono sta-
to aggredito con sessanta pugni 
mirati all’occhio, poi hanno pre-
so a mattonate la mia auto”. Me-
dicato in pronto soccorso Rubio 
è stato dimesso dall’ospedale 
con una frattura dell’orbita fac-
ciale conseguenza dei colpi ri-
cevuti. Per Rubio non ci sono 
dubbi, “è stata una squadraccia 
di ebrei sionisti”. In questo caso 
però la cassa di risonanza me-
diatica del governo non ne ha 
parlato, e quando le ha dedi-
cato poche righe lo ha fatto per 
dire che “se l’è cercata” o addi-
rittura mettendo in dubbio i reali 
motivi dell’aggressione.

Rubio è noto per le sue posi-
zioni pro Palestina e la sua fer-
ma opposizione allo stato sio-
nista di Israele. Sui mandanti 
sionisti dell’aggressione ci sono 
pochi dubbi, non ci sono solo le 
minacce sui social. C’è il discor-
so pubblico di Riccardo Pacifi-
ci, ex presidente della Comu-
nità ebraica di Roma dal 2008 
al 2015, quando in un’iniziati-
va a Roma a ottobre dello scor-
so anno, organizzata dal Foglio 
del rinnegato Ferrara, attaccò 
con livore “i professori che so-
lidarizzano con i palestinesi” e, 
riferendosi appunto a Rubio, i 

“cuochi che fanno post antise-
miti”, definendoli “delinquenti” 
e minacciandoli: “Vi veniamo a 
prendere”. 

Rubio ha ricevuto molti at-
testati di solidarietà. Gli stu-
denti in tenda nelle università 
di Roma, Bari, Pisa, Genova, 
Torino gli hanno dedicato uno 
striscione: “Solidarietà a Chef 
Rubio. Il terrorismo sionista va 
fermato”. In un comunicato de-
gli studenti che protestano all’u-
niversità di Roma in favore dei 
palestinesi si legge: “I giornali, 
la Crui, il governo hanno dato 
a noi studenti e a chi protesta 
per la Palestina dei violenti, de-
gli aggressori e degli intolleran-
ti: una falsa narrazione che pro-
va a ribaltare una realtà più che 
evidente. Infatti, questi sono gli 
stessi soggetti che hanno ma-
nifestato sotto la bandiera del-
lo stato terrorista e assassino 
israeliano lo scorso 25 Aprile e 
che impunemente hanno lan-
ciato petardi e barattoli, insulti 
e minacce di stupro contro chi, 
nel giorno della Liberazione 
manifestava per la liberazione 
della Palestina e contro il ge-
nocidio”.

Quest’ultimo non è un fat-
to isolato. Premesso che molti 
studenti ed esponenti di origi-
ne ebraica si ritrovano in piaz-
za dalla parte dei palestinesi, i 

sostenitori del sionismo e le co-
munità ebraiche più legate a 
Israele sembrano aver cambia-
to tattica. Non più cavalcare il 
vittimismo e scambiare voluta-
mente antisionismo con antise-
mitismo, ma passare anche alle 
minacce e alle aggressioni. In 
Italia si segnalano i fatti del 25 
Aprile denunciati dagli studenti 
Romani e l’aggressione a Chef 
Rubio.

Negli Usa molti studenti ac-
campati nelle tende sono sta-
ti aggrediti, oltre che dalla po-
lizia, dai sionisti. Nelle varie 
università di New York si segna-
lano molti casi, ma il più ecla-
tante si è verificato alla UCLA, 
l’università della California. Nel-

la notte del primo maggio ma-
nifestanti filo israeliani hanno 
assaltato l’accampamento de-
gli studenti pro palestina al gri-
do di “Second Nakba”, una se-
conda cacciata dei palestinesi. 
Le squadracce sioniste hanno 
lanciato petardi e oggetti con-
tundenti, causando violentissi-
mi scontri.

Il Partito marxista-leninista 
italiano esprime piena solidarie-
tà e vicinanza a Stefano Massi-
ni e a Chef Rubio, aggrediti per 
le loro idee e il loro concreto so-
stegno alla causa dell’antifasci-
smo e della lotta del popolo pa-
lestinese contro l’occupazione 
e l’aggressione dello stato sio-
nista d’Israele.
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SI ALLARGA L’INTIFADA STUDENTESCA 
CONTRO IL GENOCIDIO PALESTINESE

Mattarella contestato alla Sapienza e la Bernini a Pisa. L’imbroglione revisionista 
e preside di facoltà alla Sapienza Diliberto solidarizza con la rettrice e attacca gli studenti 

Può ormai essere definita 
una Intifada studentesca, e si 
allarga ogni giorno di più in Ita-
lia e nel mondo, quella intrapre-
sa da centinaia di migliaia di 
studenti universitari che in tutto 
il mondo – dagli Stati Uniti all’I-
talia, dal Messico allo Yemen – 
sostengono la Palestina e Gaza 
contro il genocidio che l’enti-
tà sionista sta perpetrando in 
quest’ultimo territorio, e che ha 
già provocato decine di migliaia 
di morti tra la popolazione civile, 
oltre che distruzioni di abitazioni 
e infrastrutture che renderanno 
impossibile la vita nella Striscia 
di Gaza per i decenni a venire.

Già alla fine di ottobre e agli 
inizi di novembre alcune univer-
sità nel mondo avevano pro-
mosso iniziative di mobilitazio-
ne che erano proseguite anche 
nei primi mesi del 2024, ma è 
con i violenti sgomberi della Co-
lumbia University e della New 
School di New York e della Uni-
versity of California di Los An-
geles, avvenuti tra la secon-
da metà di aprile e gli inizi di 
maggio, che il movimento ha 
fatto un salto di qualità espan-
dendosi in gran parte del mon-
do e segnalandosi per una im-
portantissima novità politica 
che potenzialmente può avere 
una portata globale: il sostegno 
alla protesta contro Israele degli 
ebrei antisionisti, che hanno fat-
to sentire la loro voce soprattut-
to, ma non solo, negli Stati Uniti. 

Qui la Jewish Voice for Pe-
ace – associazione statuniten-
se nata nel 1996 che compren-
de almeno duecentomila ebrei 
statunitensi di ogni età, politi-
camente progressisti, sia laici 
sia religiosi e tra essi numero-
si rabbini, che si oppongono allo 
Stato di Israele e ne promuovo-
no da sempre il boicottaggio – 
ha contribuito attivamente alle 
proteste contro Israele in una 
ventina almeno di università 
americane. Dal canto suo l’as-
sociazione internazionale ebrai-
ca Neturei Karta – alla quale 
aderiscono almeno mezzo mi-
lione di ebrei ortodossi in tut-
to il mondo – ha inviato i propri 
rabbini in numerose università a 
sostenere la protesta in nome 
del mondo ebraico, come è ac-
caduto in modo eclatante e alla 
luce delle telecamere del mon-
do intero lo scorso 28 aprile da-
vanti alla Columbia University 
di New York, quando il giova-
ne rabbino Giuseppe Kohn ha 
commosso con il suo discorso 
decine di migliaia di studenti in-
vitandoli, nel nome dei principi 
più alti della tradizione e della 
cultura ebraica, a non indietreg-
giare di un solo passo nella lotta 
contro lo Stato di Israele al fine 
di spazzare via il sionismo e di 
creare una Palestina libera sia 
per gli ebrei sia per gli arabi.

Tutto ciò non è bastato al go-
verno americano che, ispirato 
dai sionisti, ha bollato le manife-
stazioni come antisemite e fatto 
arrestare fino ad ora oltre tremi-
la manifestanti, inclusi docenti e 
professori ed anche ebrei anti-
sionisti, in oltre 60 campus sta-
tunitensi.

I manifestanti negli atenei di 
tutto il mondo condannano con-
cordemente il sostegno militare 
e diplomatico dei loro governi e 
delle loro università all’entità sio-
nista, soprattutto alla luce dell’in-
vasione israeliana della Striscia 
di Gaza e al massacro sistema-
tico della sua popolazione.

Nel frattempo nel mondo, ri-

spetto alle notizie di cui ha dato 
conto il n. 23 de Il Bolscevico 
alle p. 11 e 12, si sono ulterior-
mente aggiunte altre università 
alla protesta, in tutti i continenti.

Nelle Americhe si sono ag-
giunte alla protesta in Argentina 
la New York University di Bue-
nos Aires, in Brasile quella di 
San Paolo, in Canada quelle di 
Edmonton, Hamilton, Waterloo, 
Winnipeg, Windsor e Calgary, 
in Costa Rica l’università di San 
Pedro Montes de Oca, a Cuba 
l’università dell’Avana, mentre 
negli Stati Uniti, dove ormai la 
maggior parte delle universi-
tà sono in rivolta, si sono veri-
ficati anche a maggio centinaia 
di ulteriori arresti, in particolare 
presso l’Art Institute di Chicago, 
all’università di San Diego e al-
Fashion Institute of Technology 
di New York.

In Europa si sono aggiun-
te alla protesta nei Paesi Bas-
si le università di Utrecht, Delft, 
Nimega, Maastricht, Rotterdam 
ed Eindhoven, in Belgio l’univer-
sità di Gand, in Germania quella 
di Lipsia, in Grecia quella di Ate-
ne dove ci sono stati scontri con 
la polizia, e in Irlanda l’Universi-
ty College di Dublino.        

Anche l’Asia ha visto nel 
frattempo la mobilitazione de-

gli studenti universitari: nello 
Yemen l’università di Dhamar, 
in Kuwait l’università di Kuwait 
City, in Bangladesh l’università 
di Dacca, in Indonesia quelle di 
Depok e di Dipati Ukur, in Giap-
pone cinque università a Tokyo 
insieme a quelle di Kyoto e Hi-
roshima, in Corea del Sud l’uni-
versità di Seul.

Per ciò che riguarda l’Ocea-
nia, si sono unite alla protesta 
in Nuova Zelanda l’università di 
Auckland, mentre in Australia si 
sono mobilitate le università di 
Melbourn, Adelaide, Monash, 
Brisbane, Canberra, Deakin, 
Bentley Perth e Wollongong,

Per ciò che riguarda le uni-
versità africane, l’Università del 
Witwatersrand di Johannesburg 
in Sudafrica si è aggiunta alla 
mobilitazione degli atenei di lin-
gua araba dell’Africa settentrio-
nale, ai quali si è aggiunta l’uni-
versità di Manouba, in Tunisia.

In Italia l’ultima università a 
essersi mobilitata è quella di 
Sassari, dove il 18 maggio gli 
studenti hanno piantato le ten-
de davanti all’ateneo.

Nel frattempo le autorità isti-
tuzionali e governative cercano 
di correre confusamente ai ripa-
ri, da una parte tentando di in-

finocchiare la popolazione fa-
cendo loro credere falsamente 
che le proteste hanno un ca-
rattere di odio contro gli ebrei 
– e ciò è smentito platealmente 
negli Stati Uniti dalla presenza 
degli stessi ebrei alle proteste 
– e dall’altra recandosi diretta-
mente negli atenei per cercare 
di calmare le acque, ma gli stu-
denti in rivolta, che ormai hanno 

maturato una precisa coscien-
za politica, sono i primi a non la-
sciarsi imbrogliare dagli sprolo-
qui dei burocrati.

Lo scorso 16 maggio il pre-
sidente della Repubblica, Ser-
gio Mattarella, è andato alla 
Sapienza di Roma e ha parla-
to a un uditorio accuratamen-
te selezionato di docenti e stu-
denti, per evitare contestazioni, 
ma prima di raggiungere l’aula 
dove ha tenuto il discorso ha 
potuto leggere gli striscioni de-
gli studenti che lo contestavano  
e dove era scritto: “presidente, 
da quale parte della barricata 
vuole stare? Dalla loro o dal-
la nostra?” e “questa è l’ultima 
chiamata presidente, ci vuole 
raggiungere?”. 

Mattarella, lungi dal raggiun-
gere gli studenti e cercare diret-
tamente un dialogo con loro, ha 
preferito rispondere loro nel suo 
discorso rivendicando di aver 
proposto, anche alle Nazioni 
Unite, un cessate il fuoco per 
Gaza e condannando le violen-
ze da qualsiasi parte provenga-
no, tutte cose scontate, ma sulla 
richiesta di immediata cessazio-
ne di qualsiasi collaborazione 
con le istituzioni e le università 
israeliane, questione che è cen-

trale in tutte le proteste univer-
sitarie che stanno infiamman-
do mezzo mondo,  Mattarella 
ha dichiarato: “il potere, quello 
peggiore, desidera che le uni-
versità del loro Paese siano 
isolate, senza rapporti né col-
laborazioni con gli atenei di al-
tri Paesi. Perché questa condi-
zione consente al peggiore dei 
poteri di controllare l’università, 

di comprimere la cultura e di im-
pedire il suo grido e la sua spin-
ta di libertà”. Evidentemente, ha 
fatto finta di non capire, ha fatto 
finta di pensare che gli studen-
ti italiani, e non solo, intendes-
sero isolare le proprie universi-
tà da tutte le altre nel mondo, 
mentre essi chiedono, al con-
trario, e continuano a chiede-
re di isolare solo ed esclusiva-
mente quelle dell’entità sionista 
da quelle del resto del mondo in 
quanto esse, e non certo quel-
le del resto mondo, sono sicura 
espressione, per citare lo stes-
so presidente, del “peggiore dei 
poteri”, e se Mattarella non cre-
de che l’entità sionista sia ciò 
si rechi ora, immediatamente a 
Gaza e negli altri territori della 
Palestina.

La risposta del Coordina-
mento Collettivi Sapienza a 
tale inaccettabile provocazione 
presidenziale non si è fatta at-
tendere. “Servono delle azioni 
concrete – si legge in una sua 
nota di durissima contestazio-
ne al presidente della Repubbli-
ca e al suo inqualificabile tenta-
tivo di salvaguardare i rapporti 
con le università e le istituzio-
ni dell’entità sionista - di sfidu-
cia, di sanzione, di boicottaggio 

dello Stato Israeliano. Chiedere 
la fine dell’operazione di pulizia 
etnica del popolo palestinese è 
un atto politico e per essere effi-
cace non può ridursi a semplici 
parole, ma deve essere accom-
pagnato dai fatti. Per intender-
ci: ci fa piacere che lei si dichiari 
a sostegno del diritto delle pa-
lestinesi ad avere uno stato, ci 
chiediamo però come mai il no-
stro paese, nell’assemblea ge-
nerale dell’Onu, si sia astenuto 
dalla votazione per il suo ricono-
scimento”. “Concentrandoci sul-
le sue parole di ieri – prosegue 
la nota - non possiamo fare a 
meno di notare alcuni paralogi-
smi che rispondono alla retorica 
semplicistica e sentimentalista 
che accompagna tutte le nar-
razioni occidentali sul Medio-
Oriente. Lei ha affermato che 
‘la dignità umana, la rivendica-
zione della libertà, la condanna 
della sopraffazione, il rifiuto del-
la brutale violenza non cambia-
no valore a seconda dei territori, 
a seconda dei confini tra gli Sta-
ti, a seconda delle relazioni in-
ternazionali tra parti politiche o 
movimenti’. Le chiediamo quin-
di come tutto ciò possa com-
baciare con il sistema di due 
pesi e due misure messo in atto 
quando si narrano da una parte 
le risposte e gli attacchi della re-
sistenza palestinese e dall’altra 
le operazioni militari di sterminio 
dell’esercito sionista. Vede Pre-
sidente, dopo 76 anni di regime 
d’apartheid e di tentativo di co-
lonizzazione integrale della Pa-
lestina non ci sembra davvero 
neutrale parlare di terrorismo”.

Dopo Mattarella, anche la 
ministra dell’Università, Anna 
Maria Bernini, è stata contesta-
ta il 18 maggio dagli studenti 
universitari di Pisa, dove si era 
recata per un evento elettorale 
di Forza Italia al quale ha do-
vuto rinunciare a causa delle 
contestazioni, perché un centi-
naio di studenti universitari atti-
visti per la Palestina l’ha attesa 
per confrontarsi con lei davanti 
ai locali dove doveva svolgersi 
l’incontro elettorale, ma la mini-
stra si è sottratta ad ogni con-
fronto, preferendo annullare 
l’incontro e proseguire per San 
Giuliano Terme, altra tappa del-
la campagna elettorale. 

Chi in teoria dovrebbe capire 
più di altri le ragioni della prote-
sta - come Oliviero Diliberto, un 
imbroglione politico già segreta-
rio di Comunisti Italiani e che ora 
è preside della facoltà di Giuri-
sprudenza della Sapienza – ha 
invece preferito condannare gli 
studenti che protestano e difen-

dere la rettrice dell’ateneo nella 
sua contrapposizione frontale al 
movimento degli studenti, dicen-
dosi solidale a parole con la Pa-
lestina ma sostenendo la neces-
sità indispensabile degli scambi 
con l’entità sionista, una narra-
zione in questo pienamente so-
vrapponibile a quella di Matta-
rella e della Bernini. “La nostra 
comunità scientifica – ha scrit-
to Diliberto in una lettera aper-
ta - deve sempre rimanere aper-
ta ed inclusiva. Senza steccati, 
né muri, ma attenta a costruire 
ponti tra Paesi, civiltà, religioni, 
culture diverse: unite nell’obiet-
tivo del dialogo incessante. Ma 
aggiungo. Se il governo italiano 
dovesse compiere deprecabi-
li azioni internazionali e le altre 
università del mondo ci voles-
sero isolare, noi Sapienza che 
responsabilità avremmo per le 
azioni del governo? Ciò che non 
funziona è proprio assimilare le 
attività accademiche e scientifi-
che a quelle governative. Ultima 
considerazione. Proprio nelle 
università israeliane si concen-
tra un importante movimento di 
resistenza intellettuale al gover-
no Netanyahu. Vogliamo isolar-
li? In definitiva, la posizione as-
sunta dalla Sapienza nel Senato 
accademico di aprile, proposta 
dalla Magnifica Rettrice Polime-
ni, è da me condivisa completa-
mente, come accademico, ma 
anche sul piano squisitamente 
politico: e la condivido da con-
vinto e coerente amico della Pa-
lestina”.

Diliberto ormai è perfetta-
mente allineato ai regimi impe-
rialisti occidentali che vogliono 
fare affari con Israele e vogliono 
che le università dei propri Pae-
si collaborino con quelle israe-
liane, mentre nel mondo sta sof-
fiando ogni giorno di più nelle 
università, e non solo, un ven-
to progressista sempre più im-
petuoso e travolgente che vuo-
le l’esatto contrario, e la novità 
politica, di importanza storica, è 
che anche una parte rilevante 
del mondo ebraico  - composto 
da intellettuali, studenti, rabbini, 
semplici fedeli, laici che appar-
tengono alla società civile di tutti 
i Paesi - sta ormai combattendo 
a viso aperto contro il sionismo 
e Israele, a favore della Palesti-
na libera: lo scorso 10 maggio 
davanti alla sede delle Nazioni 
Unite di New York i rabbini Da-
vide Feldman e Israele Davide 
Weiss insieme a un centinaio 
di ebrei ortodossi hanno atteso 
per ore sotto la pioggia battente 
per sostenere l’esito della vota-
zione dell’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite che ha ap-
poggiato – con 143 voti a favo-
re, 9 contrari e 25 astenuti – la 
richiesta dell’Autorità Nazionale 
Palestinese affinché la Palesti-
na venga ammessa a pieno ti-
tolo tra gli Stati. 

È chiaro che questa Intifa-
da studentesca al fianco del 
popolo palestinese e contro 
Israele nazisionista si allar-
ga nel mondo e non si lascia 
intimidire né dalla repressio-
ne poliziesca e giudiziaria né 
dall’accusa demonizzatrice 
fondata sulla falsa equazione 
antisionismo=antisemitismo, e 
noi marxisti-leninisti la soste-
niamo convintamente in nome 
dell’antimperialismo, dell’anti-
sionismo e del diritto di ciascun 
popolo, che sia quello palesti-
nese o quello ucraino, a vivere 
in un Paese libero, indipenden-
te, sovrano e integrale.

Parigi, 18 maggio 2024. Manifestazione contro il genicidio del popolo palestinese e per il 76° anniversario della 
Nakba

Torino, 18 maggio 2024. Manifestazione contro l’attacco nazisionista su Rafah nel 76° anniversario del Nakba, 
l’esodo forzato nel 1948 della popolazione palestinese
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Presente anche il PMLI che diffonde tra l’altro l’editoriale di Giovanni Scuderi “La via maestra per cambiare l’Italia”

OLTRE 10 MILA MANIFESTANTI IN CORTEO 
A SOSTEGNO DEGLI OPERAI EX GKN

“Pagamento mensilità arretrate, commissariamento di Qf, legge regionale sui consorzi pubblici e reindustrializzazione”
OCCUPATI I GIARDINI DELLA REGIONE

	�Dal nostro inviato
Dopo quasi tre anni di pre-

sidio e cinque manifestazio-
ni a carattere nazionale, di cui 
tre organizzate negli ultimi cin-
que mesi, la lotta contro i licen-
ziamenti e la delocalizzazione 
dello stabilimento degli indomiti 
lavoratori ex Gkn di Campi Bi-
senzio (Firenze) in assemblea 
sindacale permanete dal 9 lu-
glio 2021 è più viva che mai.

Il 18 maggio oltre 10 mila 
manifestanti: operai, lavoratrici, 
pensionati, casalinghe, insieme 
a tantissimi giovani e giovanis-
simi studenti medi e universita-
ri, precari, disoccupati, attivisti e 
tutta la rete di associazioni, co-
mitati, sindacati di base, cen-
tri sociali, collettivi e partiti so-
lidali, provenienti da tutta la 
Toscana e da varie altre regio-
ni d’Italia, sono scesi di nuovo 
in piazza nel capoluogo tosca-
no per rivendicare insieme alla 
Rsu e al Collettivo di fabbrica il 
pagamento di cinque mensilità 
arretrate, il commissariamento 
di Qf e l’approvazione urgente 
da parte della Regione Tosca-
na della loro proposta di legge 
regionale per la costituzione di 
consorzi pubblici, primo pas-
so per dare avvio al progetto di 
reindustrializzazione dal basso 
elaborato dagli stessi lavorato-
ri per la fabbrica pubblica e so-
cialmente integrata e la realiz-
zazione di un polo delle energie 
rinnovabili (produzione e riciclo 
di pannelli solari e fotovoltaici) e 
della mobilità sostenibile (cargo 
byke).

Il partecipato e combattivo 
corteo è partito da Via Mariti, 
diventato il luogo simbolo del-
lo sfruttamento capitalista a Fi-
renze in seguito alla strage dei 
5 operai che lavoravano in su-
bappalto nel cantiere Esselunga 
avvenuta il 16 febbraio scorso.

Per sottolineare l’unità di lot-
ta di tutti i lavoratori licenziati, 
supersfruttati, affamati, costret-
ti a subire condizioni di lavo-
ro e di vita insopportabili e as-
sassinati sul posto di lavoro in 
nome del massimo profitto ca-
pitalista, il Collettivo di fabbrica 
e la Rsu della ex Gkn hanno ce-
duto la testa del corteo al Co-
mitato per le vittime di Via Ma-
riti e al Comitato per la strage 
di Viareggio del 29 giugno 2019 

che sono sfilati con lo striscione 
“Nel nome del profitto: si muo-
re al lavoro, a scuola nelle no-
stre case”.

A seguire gli striscioni del 
Collettivo con la parola d’ordine 
“Insorgiamo” diventata il sim-
bolo nazionale di questa ver-
tenza, quello dalla l’Rsu della 
Regione Toscana, quello della 
Rsu dell’Università di Firenze, 
al fianco degli studenti accam-
pati da giorni davanti al Retto-
rato, e quello di Firenze ribelle 
e mai doma; presente anche 
un folto spezzone degli alluvio-
nati di Campi Bisenzio che sfi-
lano dietro lo striscione “A mol-
lo ma non mollo”; il Comitato 25 
Aprile di Prato, Fuorimercato, la 
Società di mutuo soccorso Pi-
nerolo 12 ottobre 1848 con lo 
striscione “Chi lucra su salute 
e lavoro è un criminale capitali-
sta”; l’associazione Ogni giorno 
è Primo Maggio con lo striscio-
ne “Fermiamo la strage di vite e 
diritti sul lavoro”, le lavoratrici e i 
lavoratori del colosso delle tele-
comunicazioni che rivendicano 
una “Tim unica e pubblica”.

Molti manifestanti indossa-
no magliette di denuncia con su 
scritto “governi assenti, operai 
presenti”.

Molto colorato e combatti-
vo lo spezzone transfemmini-
sta organizzato da Non una di 
Meno Prato, presente anche 
la Fiom-Cgil della IMP Pasotti 
di Pompiano, e poi l’Anpi, Arci, 
Libera, “Autogestione in movi-
mento” Fuori Mercato, i No Cav 
per le Apuane Libere, gli Operai 
Sanac Massa Rsu, il comitato 
cittadino No comando Nato né 
a Firenze né altrove e poi tan-
te bandiere palestinesi, tambu-
ri, fumogeni e cartelli contro la 
guerra e il genocidio del popolo 
palestinese ad opera dei sionisti 
israeliani e del nuovo Hitler Ne-
tanyau, e lo striscione “Giusti-
zia per la Palestina” a firma del-
la comunità palestinesi toscana.

Durante il percorso, da Via 
Mariti, Piazza Dalmazia, Via 
Corridoni, Via Circondaria, Via-
le Redi e poi alla fine del cor-
teo in fondo a Via Di Novoli 
dove hanno sede gli uffici del-
la Regione Toscana, la manife-
stazione è stata animata da vari 
interventi volanti tenuti dai rap-
presentanti del Collettivo di fab-

brica che a più riprese hanno 
denunciato le infami condizioni 
economiche e di vera e propria 
tortura psicologica in cui versa-
no i circa 150 operai rimasti in 
forze a Qf, dipendenti a tutti gli 
effetti ma messi alla fame da 
cinque mesi, criminalizzati, pro-
vocati, sabotati e presi in giro 
dal nuovo padrone Borgomeo 
per costringerli a licenziarsi.

Mentre un migrante iscritto al 
Sudd Cobas che lavora in ap-
palto all’Esselunga ha racconta-
to le bestiali condizioni di sfrut-
tamento a cui sono sottoposti i 
suoi compagni di lavoro e con-
nazionali. Subito dopo è interve-
nuta una giovanissima attivista 
queer di Non una di meno Prato 
che si è detta “scandalizzata – 
come tutte e tutti qui – per gli at-
tacchi del cameratesco governo 
Meloni al centro di Careggi che 
lavora, con grande cautela, sul-
la disforia di genere”.

Altri interventi volanti li hanno 
tenuti i rappresentanti dell’As-
sociazione vittime della strage 
di Viareggio, gli studenti medi 
e universitari, attiviste e attivi-
sti delle associazioni ambienta-
liste, degli alluvionati di Bologna 
e Campi Bisenzio, del Comitato 
No Comando Nato né a Firen-
ze né altrove e i rappresentanti 
delle associazioni di palestinesi 
a Firenze e in Toscana.

Al passaggio del corteo mol-
ti residenti si affacciano alle fi-
nestre per applaudire e solida-
rizzare coi lavoratori in lotta a 
testimonianza dell’ennesima 
prova di forza popolare che la 
Rsu e il Collettivo ex Gkn hanno 
saputo costruire attorno a que-
sta fondamentale vertenza per 
il futuro di tutto il territorio.

Col chiaro intento di raccat-
tare qualche voto in più in vista 
delle prossime elezioni ammini-
strative dell’8 e 9 giugno, al cor-
teo hanno preso parte anche i 
candidati a sindaco di Firenze 
Sara Funaro (“centro-sinistra”), 
Cecilia Del Re (Firenze Demo-
cratica), Dmitrij Palagi (Sinistra 
Progetto Comune) e Lorenzo 
Masi (M5s), oltre al presiden-
te del Consiglio comunale Luca 
Milani, e al consigliere per le cri-
si aziendali del presidente del-
la Regione Toscana, Valerio Fa-
biani.

Giunti sotto le finestre de-

gli uffici della Regione, alcune 
centinaia di manifestanti attrez-
zati con tende e sacchi a pelo 
hanno forzato il cordone di po-
liziotti scavalcano la cancellata 
e occupano i giardini dell’Ente 
regionale.

Mentre Dario Salvetti, porta-
voce dell’Rsu ex Gkn e membro 
del Collettivo di fabbrica, nel suo 
intervento conclusivo scandisce: 
“Il Consiglio regionale non ci ha 
ancora detto la cosa più sempli-
ce, se la discutono e quando la 
discutono questa legge sui con-

sorzi pubblici, e se non la discu-
tono perché non la discutono”. 
Perciò, fino a quando non avre-
mo risposte chiare: “Non andre-
mo a casa. Resteremo qui ac-
campati fino a quando ci pare”.

Al corteo ha preso parte 
anche un nutrita delegazione 
di compagne e compagni del 
PMLI provenienti da Firenze, 
Val di Sieve, Mugello, Fucec-
chio e Prato che hanno rilancia-
to gli slogan di sostegno e so-
lidarietà ai lavoratori ex Gkn e 
intonato insieme a tutto il cor-

teo canti partigiani e delle lotte 
operaie fra cui L’Internaziona-
le, Bella Ciao, Fischia il ven-
to, e il coro “Occupiamola” or-
mai colonna sonora di tutte le 
manifestazioni Gkn. Al concen-
tramento del corteo sono sta-
te distribuite alcune decine di 
volantini con l’illuminante edi-
toriale del segretario generale 
del PMLI Giovanni Scuderi “La 
via maestra per cambiare l’Ita-
lia” scritto in occasione del 47° 
anniversario di fondazione del 
Partito.

Catania in corteo al fianco del popolo palestinese
Ottima partecipazione. Il fermo sostegno alla causa palestinese portato in piazza dal PMLI 

	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia di 
Catania
Indetto da “Catanesi solida-

li con il popolo palestinese” do-
menica 19 maggio a Catania si 
è svolto un partecipato corteo 
pro Palestina con un migliaio di 
partecipanti. Una mobilitazione 
senza tregua contro il genocidio 
perpetrato contro il popolo pale-
stinese dal nazisionista Netan-
yahu che vuole colonizzare de-
finitivamente Gaza.

Il concentramento in piazza 
Cutelli. A guidare il corteo che 
si snoda nelle strade centrali, lo 
striscione del combattivo spez-
zone degli studenti, tra i quali ci 
sono quelli che da diversi giorni 
occupano l’università dei bene-

dettini con le tende, con su scrit-
to “Contro le guerre del capitale 
e il genocidio del popolo pale-
stinese antifasciste/i sempre”. 
Numerosa la presenza della co-
munità araba. Durante il corteo 
si sono tenuti interventi contro il 
genocidio del popolo palestine-
se da parte dei criminali nazisio-
nisti di Israele.

Sotto la prefettura il corteo si 
è fermato per ricordare il giorna-
lista australiano Julian Assange 
colpevole di aver reso pubblici 
documenti relativi alle guerre 
di aggressione imperialiste sta-
tunitensi in Iraq e Afghanistan, 
e chiedere, come rivendicano 
molte associazioni a livello glo-
bale, che Assange venga libe-
rato, perché la libertà di espres-
sione non è reato.

Il corteo si conclude in piaz-

za Stesicoro. Un pomeriggio di 
lotta unitaria a fianco del mar-
toriato popolo palestinese fino 
alla vittoria, e continua anche la 
mobilitazione degli studenti che 

lottano che rivendicano che le 
loro università interrompano tut-
ti i progetti di cooperazione con 
quelle israeliane.

La Cellula “Stalin” della pro-

vincia di Catania del PMLI ha 
partecipato al corteo con spi-
rito unitario e militante a fian-
co alla resistenza palestinese. 
I compagni portavano la rossa 

bandiera del Partito e indossa-
vano i “corpetti” con la paro-
la d’ordine “Fermare i criminali 
nazisti e sionisti con la resisten-
za palestinese fino alla vittoria. 
Palestina libera uno Stato due 
popoli”. Distribuito il volantino 
con gli articoli de “Il Bolscevico” 
che denunciano numero dopo 
numero il genocidio del popo-
lo palestinese, volantino accet-
tato con molto interesse. Tante 
le foto al corteo e ai compagni. 
Oltre ai promotori “Catanesi so-
lidali con il popolo palestinese” 
e, come abbiamo detto il PMLI, 
erano presenti il movimento stu-
dentesco catanese, il sindacato 
USB, Cobas, Fgc, Sinistra ita-
liana, PRC, PCL, Officina Re-
belde, Pap, Ocob e tante altre 
realtà della Catania progressi-
sta e antimperialista.

Firenze, 18 maggio 2024. La partecipazione del PMLI al corteo della ex GKN (foto Il Bolscevico)

Firenze, 18 maggio 2024. Le lavoratrici e i lavoratori della ex GKN aprono il combattivo corteo per rivendicare 
la reindustrializzazione, il commissariamento di Qf  e le mensilità non pagate

d

Catania, 19 maggio 2024. Manifestazione di solidarietà con il popolo palestinese. Si nota sulla sinistra la parte-
cipazione della Cellula “Stalin” della provincia di Catania del PMLI (foto Il Bolscevico)
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Villa San Giovanni (Reggio Calabria)

GRANDE E COMBATTIVA MANIFESTAZIONE 
CONTRO IL PONTE SULLO STRETTO

10mila in piazza. Unità di lotta tra calabresi e siciliani. Dure critiche ai governanti che vogliono l’inutile 
mega opera. Partecipazione del PMLI

	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia di 
Catania
In 10 mila si sono presenta-

ti sabato 18 maggio a Villa San 
Giovanni (Reggio Calabria) per 
gridare forte e ancora una volta 
No al ponte sullo stretto di Mes-
sina.

Al concentramento di piaz-
za Valsesia a Cannitello, si fon-
dono le migliaia di manifestan-
ti provenienti dalle due sponde, 
ossia dalla Sicilia e dalla Cala-
bria, per dare luogo a un lun-
go corteo unitario che attraver-
sa Villa San Giovanni. Presenti 
pure molti rappresentanti delle 
istituzioni calabresi e siciliane, 
tra i quali quelli di Gioia Tauro, 
Polistena, Catanzaro, per riba-
dire al governo centrale che le 
loro città non hanno bisogno 
del ponte ma di strade, ospe-
dali, sanità pubblica, lavoro, ac-
qua, e quant’altro serve al Me-
ridione.

I promotori hanno documen-
tato ancora una volta la loro 
netta e ferma contrarietà al 
ponte sullo Stretto, una maxio-
pera che serve solo al profitto 
di pochi, una forzatura contro 
l’ambiente che viene deturpato 
dove gli abitanti vivono da seco-
li in armonia con la natura, pen-
sando anche al rischio sismico, 
vedi il terremoto catastrofico di 
Messina. “Difendiamo lo Stret-
to, Difendiamo il nostro futu-
ro”,  con queste motivazioni: 
“dopo decenni di depredazio-
ne del Meridione e della Ca-
labria in cui è stata smantella-
ta la sanità, i servizi sono stati 
ridotti al di sotto del livello di 

sopravvivenza e l’economia è 
stata impoverita determinando 
l’emigrazione forzata di intere 
generazioni, adesso vorrebbe-
ro realizzare un’opera priva di 
qualsiasi utilità pubblica, il tan-
to famigerato Ponte sullo stret-
to che, quand’anche fosse rea-
lizzabile, non servirebbe né alla 
Calabria né alla Sicilia”. Da ol-
tre un secolo si parla del ponte 
sullo Stretto, quando a Catania 
“nel 1883 in luglio, il Consiglio 
comunale approva un ordi-
ne del giorno con cui sollecita 
- dice il telegramma inviato al 
presidente del Consiglio De Pe-
tris - la costruzione di un tunnel 
sotto lo stretto di Messina per 
favorire i collegamenti fra l’isola 
e il continente”.

“Un progetto secolare” che 
però ad un certo punto è dive-
nuto uno spot propagandisti-
co e un appetitoso banchetto 
di denaro pubblico per la bor-

ghesia capitalista mafiosa, da 
Berlusconi a Renzi e altri fino 
all’attuale governo neofascista 
Meloni e al ministro Salvini che 
lo vogliono imporre, senza tene-
re conto della volontà popolare, 
e anzi contro tale volontà.

Noi marxisti-leninisti storica-
mente lottiamo nel fronte uni-
to contro il ponte sullo Stretto 
di Messina, non solo perché è 
un progetto devastante dal pun-
to di vista ambientale ed eco-
nomico, ma anche perché “le 
martoriate masse calabresi e 
siciliane, nell’immediato han-
no bisogno di ben altri interven-
ti cominciando dal lavoro, dalla 
sanità pubblica, dall’istruzione, 
dalla messa in sicurezza del 
territorio, dalle rete idrica, e fo-
gnaria, dagli alloggi, dal poten-
ziamento del traffico pubblico, 
dell’accoglienza ai migranti, del-
la lotta alle mafie”.

A guidare il corteo lo striscio-

ne “No ponte” e quello degli abi-
tanti di capo Peloro, comitati e 
varie associazioni ambienta-
liste. Tanti cartelloni fai da te, 
“Fermiamo i cantieri lottiamo 
per le vere priorità”, “No al pon-
te, no ai predoni, no allo scem-
pio, sì al lavoro”, “Opera dan-
nosa e inutile”, “Sì alla tutela 
dell’ambiente”, “Un’opera che 
rischia di stravolgere la fragilità 
di un fazzoletto di mare tra i più 
suggestivi del Mediterraneo”, 
“La strada già l’abbiamo ed è 
quella del mare”, “Distruggeran-
no lo Stretto e ci lasceranno le 
macerie” e tante altre scritte di 
protesta più una marea di ban-
diere “No ponte”.

Quando la testa del corteo 
raggiunge quasi metà percorso 
la coda ancora stenta a partire 
dalla piazza. Dai balconi cartelli 
di appoggio e applausi. 

Una giornata di lotta e di 
festa popolare e colorata cui 

hanno partecipato, al fianco e 
insieme agli organizzatori, as-
sociazioni, sindacati e partiti, 
tra cui i boy scout, CGIL, USB, 
PD, M5S, PRC, PMLI, PCI, Si-
nistra italiana, Verdi, PCL, Pap, 
La Comune, Antudo, anarchici 
e tante altre realtà. Da notare 
che molti candidati alle elezioni 
europee non si sono fatti scap-
pare l’occasione per una pas-
serella.

Il corteo si conclude davanti 
alle case su cui incombe la pos-
sibilità di essere demolite per 
fare il ponte, palazzi che in larga 
parte verrebbero espropriati e 
buttati giù. Qui non c’è cancello 
delle case che si affacciano sul 
lungomare che non sia vestito 
di uno striscione contro il pon-
te. L’arrivo di questa grande e 
combattiva manifestazione nel 
punto dove dovrebbe nascere 
virtualmente il pilone calabrese 
dell’odiato ponte ha simbolica-

mente il significato che le mas-
se popolari calabresi e siciliane 
sono decise a battersi con co-
raggio affinché venga messa 
una pietra tombale su questo 
scellerato progetto.

Il PMLI ha partecipato al cor-
teo con la Cellula “Stalin” della 
provincia di Catania, indossan-
do il “corpetto” con i manife-
sti “Lottiamo uniti contro il pon-
te di Messina” e “Astenersi per 
delegittimare l’Unione europea 
imperialista”. Distribuiti i rela-
tivi volantini con tanti consen-
si contro l’Europa imperialista. 
I compagni hanno attraversato 
lo stretto con il traghetto Caron-
te, tra imbarco e sbarco tutto in 
meno di un’ora.

Un ringraziamento a Eleono-
ra per il servizio fotografico alla 
manifestazione No ponte e per 
quella di domenica 19 domeni-
ca a Catania in solidarietà con 
la Palestina.

Villa San Giovanni (Reggio  Calabria) 18 maggio 2024. La partecipata manifestazione contro 
il ponte di Messina

La partecipazione della Cellula “Stalin” della provincia di Catania del PMLI alla manifesta-
zione. Il compagno Sesto Schembri, Segretario della cellula, indossa la locandina contro il 
ponte (foto Il Bolscevico)

A UN ANNO DALLA TRAGICA ALLUVIONE CHE HA DEVASTATO IL TERRITORIO

Iniziative auto celebrative delle istituzioni borghesi. 
Distacco e proteste delle masse in Romagna

	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
di Forlì
A un anno esatto dalla tra-

gica alluvione che ha devasta-
to la Romagna, e in particola-
re le province di Forlì-Cesena 
e Ravenna, il 16 maggio le am-
ministrazioni locali dei comuni 
colpiti hanno organizzato del-
le iniziative per ricordare quei 
tragici eventi che hanno cau-
sato 14 morti, esondazioni, al-
lagamenti, frane e smottamenti 
nelle zone collinari, ingentissimi 
danni all’agricoltura, case con 
l’acqua che arrivava sino al pri-
mo piano, abitazioni e strade 
distrutte dalle frane, auto som-
merse dall’acqua, centinaia di 
sfollati, decine dei quali tutt’oggi 
ancora fuori casa in tutto il terri-
torio colpito.

Per lo più si è trattato di fiac-
colate, messe religiose, comun-
que iniziative autocelebrative 
e puramente compassionevo-
li di un avvenimento catastrofi-
co quanto “inevitabile” di fron-
te al quale solo l’aiuto reciproco 
ha potuto e può far fronte, così 
negli intenti delle istituzioni bor-
ghesi e religiose.

Ma la realtà è ben diversa e 
le masse lo hanno capito.

I cambiamenti climatici ori-
ginati dal modo di produzione 
capitalistico generano, e gene-
reranno sempre di più, avve-

nimenti come questo, per af-
frontare i quali sicuramente è 
indispensabile la solidarietà po-
polare che in questa occasio-
ne forse più che in altre è sta-
ta determinante per risollevare 
le masse colpite, con centina-
ia e centinaia di volontari giunti 
sia dalle città colpite che da città 
lontane, con in prima fila i giova-
ni, armati di badile per spalare 
il fango dalle case, e per dare 
una parola di conforto in un mo-
mento di grande disperazione. 

Ma le amministrazioni, tutte, 
a partire da quelle locali, pas-
sando da quella regionale, fino 
al governo nazionale oggi retto 
dalla neofascista Meloni, han-
no la gravissima responsabili-
tà dell’incuria e della mancata 
manutenzione del territorio che 
avrebbe perlomeno ridotto l’im-
patto dell’alluvione e contenuto 
i danni in termini di vite, di beni 
e di territorio, ma anche la re-
sponsabilità di sostenere, difen-
dere e protrarre il regime capita-
lista che tutto (e tutti) distrugge 
nella sua corsa al profitto.

Il 16 maggio l’amministrazio-
ne comunale di destra di For-
lì guidata dal sindaco Zattini ha 
organizzato una cerimonia a 
Porta Schiavonia dove ha sco-
perto un monumento che ritrae 
due giovani con pala e secchio, 
intitolata “Angeli del fango”.

Una installazione costa-

ta 47.000 euro, che potevano 
essere utilizzati per sostene-
re i colpiti dall’alluvione, e del-
la quale nessuno sentiva il biso-
gno (se non l’amministrazione 
stessa in vista delle elezioni co-
munali di giugno), tanto meno 
proprio le giovani volontarie 
rappresentate nel monumen-
to, identificate come abitanti nel 
comune di Bertinoro e anch’es-
se colpite dall’alluvione, presen-
ti ma con uno striscione che re-
citava “Prima le persone”.

Il Comitato unitario vittime 
del fango di Forlì aveva annun-
ciato che avrebbe disertato la 
cerimonia denunciando come 
“durante questo terribile anno, 
se si esclude una cerimonia reli-
giosa, chi dovrebbe rappresen-

tare l’unità cittadina non ha mai 
varcato il ponte-simbolo del di-
sastro, e dei luoghi limitrofi non 
è neppure il caso di parlare… 
Noi come Comitato non siamo 
stati né consultati né informa-
ti su questa e su altre iniziative 
prese dall’Amministrazione… È 
l’ennesimo episodio caratteriz-
zato dalla mancanza di dialogo 
e di confronto con gli alluviona-
ti che ha sempre contraddistinto 
l’Amministrazione Zattini in que-
sti 12 mesi”.

Le masse colpite hanno in-
vece voluto ricordare quei tra-
gici giorni, che hanno lasciato 
un segno indelebile nelle pro-
prie case e nelle proprie vite, 
con delle cene e delle “feste” te-
nute nelle vie delle città colpite, 

così come avevano già fatto an-
che appena passato il momento 
più duro del post alluvione, un 
momento per ritrovarsi assieme 
così come assieme, aiutandosi 
l’un l’altro, hanno affrontato quei 
durissimi momenti.

A Faenza, doppiamente col-
pita prima dall’alluvione del 2 e 
3 maggio e 2 settimane dopo 
da quella 16 e 17 maggio, sono 
partiti 7 cortei da altrettanti luo-
ghi simbolo dell’alluvione e che 
sono confluiti in Piazza del Po-
polo, diversi gli striscioni come 
“Basta cemento sulle zone al-
luvionate”, presenti i comita-
ti degli alluvionati che hanno 
espresso “solidarietà e vicinan-
za alle popolazioni nuovamente 
colpite da eventi climatici sem-

pre più preoccupanti e ricorrenti 
(in riferimento al maltempo che 
proprio in quel momento stava 
colpendo nuovamente la città, 
anche con fortissime grandi-
nate, ndc). Esprimiamo altresì 
preoccupazione per la eviden-
te inefficacia delle misure tec-
niche e procedurali assunte e 
di prevenzione e ansia per la 
mancanza di informazione circa 
i programmi in essere e le solu-
zioni tecniche applicabili e pro-
grammate per il miglioramento 
dei livelli di tutela della popola-
zione rispetto a tali situazioni”, 
chiedendo “una ferma rivaluta-
zione del rischio delle singole 
comunità e adeguate forme di 
comunicazione, che indichino le 
misure da assumere per la tu-
tela della proprietà e della sicu-
rezza individuale”.

Il 17 maggio, il passaggio dei 
ciclisti del Giro d’Italia a Forlì è 
stato accolto da tanti striscio-
ni appesi alle case: “Alluviona-
ti abbandonati”, “Sommersi nel 
fango”, “Promesse nel fango”.

Il 18 maggio in 500 hanno 
manifestato vicino al ponte fer-
roviario di Sant’Agata sul San-
terno, a Ravenna, per chiedere 
l’innalzamento del ponte su cui 
scorre la ferrovia, mai più ria-
perta dopo l’alluvione che ha di-
strutto l’argine sottostante: “Noi 
non siamo voti, siamo delle per-
sone e vogliamo rispetto”.

Bologna, 17 maggio 2024. Manifestazione verso la sede della Regione Emilia-Romagna promossa da numero-
se  associazioni  studentesche, sindacali di base, ecologiste e di solidarietà agli alluvionati



Centinaia le famiglie sfollate, danni ingenti alle coltivazioni, un morto in Lombardia

DEVASTANTI ALLUVIONI IN VENETO, 
LOMBARDIA E EMILIA-ROMAGNA

È passato un anno dalle de-
vastanti inondazioni che hanno 
interessato l’Emilia-Romagna 
nel maggio del 2023, ma nien-
te è cambiato per evitare i dan-
ni della furia del maltempo. In 
questi giorni, e mentre scrivia-
mo, le popolazioni del Veneto, 
della Lombardia, del Piemonte 
e ancora dell’Emilia-Romagna 
sono ad affrontare gli ingen-
ti danni e disagi a causa delle 
forti piogge e delle conseguen-
ti esondazioni di torrenti e fiumi 
avvenute tra il 14 e il 17 mag-
gio.

Colpito soprattutto il Veneto 
con 80 comuni andati sott’ac-
qua, fra le zone più colpite le 
province di Vicenza, Padova, 
Venezia, Verona e in parte Ro-
vigo, centinaia le famiglie co-
strette ad evacuare dalle pro-
prie abitazioni, molti i comuni 
isolati perché l’acqua ha som-
merso le strade principali di 
comunicazione. La pioggia in-
cessante ha gonfiato i fiumi 
all’inverosimile, che esondan-
do hanno travolto con fango e 
acqua, case, gli interrati di alcu-
ni ospedali rovinando i macchi-
nari, fabbriche, campi coltivati. 
Secondo l’università di Padova 
il Veneto è stato schiacciato da 
un’ondata di pioggia mai vista 
in 300 anni. Al momento attua-
le, in un bilancio approssimati-
vo, si parla di danni per almeno 
1 miliardo di euro solo nella re-
gione Veneto. 

I soccorsi stanno lavoran-
do per mettere in sicurezza le 
zone colpite, e salvare gli abi-
tanti ancora intrappolati nelle 
proprie abitazioni, ma il compi-
to si è rivelato arduo dato che 
continua a piovere, gli argini dei 
fiumi che hanno già ceduto in 
punti strategici e che dovrebbe-
ro essere riparati sono presso-
ché inarrivabili.

Anche la Lombardia è stata 
colpita dall’ondata di maltem-
po. Epicentro degli allagamenti 
e delle esondazioni sono stati i 
comuni di Bellinzago lombardo 
e Gessate. Si conta una vittima, 
un uomo di 66 anni il cui corpo 
è stato ritrovato in questi gior-
ni, travolto dal torrente Seren-
za a Cantù. Ingenti i danni alle 
aziende agricole (per la crona-
ca si legga l’articolo della reda-
zione locale).

E temporali e grandine han-
no travolto l’Emilia-Romagna, 
che ancora porta i segni della 
devastante alluvione del 3 e 4 
maggio dell’anno scorso, cau-
sando numerosi danni e disagi 
in tutta la regione. La Valle Idi-
ce nel bolognese la più critica, 
dove una frana di detriti ha col-
pito la zona, bloccando strade 
e mettendo a rischio le abita-
zioni. Il nubifragio più dannoso 
si è abbattuto su Mordano, in 
provincia di Bologna, allagando 
in breve tempo le strade e cau-
sando gravi problemi alla circo-
lazione.

Nel Ravennate, le piogge 
torrenziali hanno causato alla-
gamenti, mentre tra Modene-
se e Reggiano e tra Parmense 
e Piacentino si sono registrati 
accumuli di pioggia già abbon-
danti. Nella provincia di Mode-
na, un forte temporale ha alla-
gato cantine e garage, mentre 
a San Marino, domenica sera, 
una grandinata ha causato ulte-
riori danni. Nel Faentino, i cam-
pi sono stati allagati, compro-
mettendo le coltivazioni. 

Il ripetersi di eventi alluvio-
nali come quello che sta ac-
cadendo in questi giorni che 
investe gran parte del Nord e 
ancora l’Emilia-Romagna di-
mostra ancora una volta come 
non siano più procrastinabili in-
terventi volti a mettere in sicu-

rezza i territori e le popolazio-
ni. Le peggiorate condizioni di 
rischio geologico, idrologico e 
idraulico sono conseguenza dei 
cambiamenti climatici, e questi 
sono noti da tempo, quindi ciò 
che prima poteva rappresen-
tare evento di tipo nuovo ora 
è divenuto una consuetudine. 
Di fronte a questo dato incon-
futabile le parole del governa-
tore del Veneto il leghista Zaia 
ci appaiono come una ipocrita 
giustificazione “un fenomeno 
eccezionale per la stagionali-
tà e per le sue caratteristiche: 
acquazzoni intensi in pochissi-
mo tempo, che non permettono 
uno sgombero dell’acqua su-
perficiale di andarsene con ve-
locità... Si è di fronte ad un fat-
to inusuale, non programmato” 
arrivando a dire che le cause 
perché i lavori precedentemen-
te fatti sui fiumi dalla sua ammi-
nistrazione non hanno funzio-
nato sono anche da ricercare 

nell’azione sugli argini di nutrie 
e tassi. Anche il suo collega di 
partito nonché governatore del-
la Lombardia Fontana sfodera 
una grondante demagogia pro-
mettendo che “sono convinto 
che nello spazio di un anno tut-
te le protezioni che sono state 
previste saranno efficaci per cui 
si dovrebbe allontanare defini-
tivamente il rischio che si ripe-
tano episodi tipo questi ultimi”.

L’ennesima alluvione che ha 
coinvolto le regioni del Nord evi-
denzia che non sono più riman-
dabili i provvedimenti volti ad 
adeguare la legislazione, gli in-
vestimenti e le strutture operati-
ve per la difesa e il risanamento 
dell’ambiente, per combattere il 
dissesto idrogeologico, la ce-
mentificazione selvaggia e il 
disboscamento, il consumo di 
suolo, l’inquinamento dell’a-
ria, dell’acqua e del territorio. 
Come scritto tra l’altro nel Pro-
gramma d’azione del PMLI oc-

corrono: “Piani straordinari per 
risanare e disinquinare i gran-
di fiumi, a partire dal Po, l’Arno 
e il Tevere, risistemare i loro al-
vei per favorire il normale scor-
rimento delle acque e la navi-
gabilità, ripulire e ricoltivare la 
vegetazione sulle rive; ripopo-
lare la fauna ittica. Piani straor-
dinari per contenere il ripetersi 
delle piene e evitare le conse-
guenti alluvioni, impedendo l’e-
scavazione selvaggia degli al-
vei, riallargando i corsi d’acqua 
‘regimentati’ e favorendo la loro 
espansione in aree adatte na-
turalmente o in casse di espan-
sione artificiali, eliminando l’im-
permeabilizzazione del terreno, 
incrementando le aree protette 
alle foci e lungo i corsi dei fiumi. 
Interventi adeguati per piantare 
alberi nelle zone a rischio di va-
langhe e di frane.

Impedire nuovo consumo di 
territorio. Espropriare le terre 
incolte o abbandonate da alme-

no tre anni per realizzare attivi-
tà agricole pubbliche sulla base 
delle necessità del territorio, ed 
assumendo innanzitutto i disoc-
cupati locali, garantendo la pa-
rità fra donne e uomini. Riuscire 
a recuperare almeno quel 28% 
di territorio coltivato del nostro 
Paese che negli ultimi 25 anni 
è stato abbandonato, equiva-
le anche a migliorare l’assetto 
idrogeologico dei territori sem-
pre più a rischio di alluvioni, 
smottamenti e frane”.

Invece è evidente l’incuria 
nella gestione idrogeologica 
del territorio da parte dei go-
verni e degli amministratori re-
gionali e locali che si sono suc-
ceduti negli ultimi decenni, con 
urbanizzazioni, cementifica-
zioni, disboscamenti, sfrutta-
mento del suolo e dei letti dei 
fiumi per estrarre materiali edi-
lizi senza una minima precau-
zione per mettere in sicurezza 
l’ambiente e il territorio. Così a 
farne le spese, come sempre, 
sono le masse popolari che ve-
dono i loro paesi, le loro città, le 
loro case e le loro attività pro-
duttive colpite periodicamente 
e violentemente da frane e al-
lagamenti. Occorre dire basta 
alla cementificazione e al cro-
nico e inarrestabile consumo 
di territorio, se vogliamo comin-
ciare a fronteggiare e mitigare i 
danni derivanti dall’emergenza 
climatica.

In ultima analisi le responsa-
bilità principali ricadono sul re-
gime capitalista che tramite le 
amministrazioni locali, regionali 
e centrali borghesi finanzia pro-
getti speculativi e redditizi per 
i potentati economici e politici 
ad esso confacenti e non sulla 
base degli interessi comuni di 
sicurezza, benessere e rispetto 
del territorio della popolazione. 

DOPO L’ONDATA ECCEZIONALE DI MALTEMPO

Milano, Bellinzago e Gessate finiscono sott’acqua
Accelerare la realizzazione della vasca di Varedo, l’opera più importante dell’intero sistema di laminazione delle acque lungo l’asta 

del Seveso. Accelerare il completamento di quella di Gessate e la costruzione di quella di Bellinzago
	�Redazione di Milano
Una grave alluvione ha col-

pito Milano e provincia nella 
notte tra mercoledì 15 e gio-
vedì 16 maggio. In particola-
re a Bellinzago Lombardo e a 
Gessate la situazione è sta-
ta a dir poco disastrosa dopo 
che nel pomeriggio di mercole-
dì, in meno di due ore, l’acqua 
è salita rapidamente senza so-
sta, causando un’improvvisa e 
massiccia esondazione dei Na-
vigli Martesana e Trobbia pro-
lungatasi nella notte. Una quin-
dicina di abitanti hanno dovuto 
lasciare la casa allagata per 
trascorrere la notte nella pale-
stra delle scuole medie, men-
tre il numero totale degli sfollati 
è stato intorno alla cinquantina, 
ospitati principalmente da ami-
ci e parenti.

La scena lungo la strada sta-
tale Padana Superiore, che col-
lega Bellinzago Lombardo e 
Gessate, è stata apocalittica: 
fango che copre le strade, le 
cantine, i garage, e i piani ter-
ra allagati delle abitazioni. Du-
rante la notte, Vigili del fuoco e 
Protezione civile hanno opera-
to incessantemente, con som-
mozzatori all’opera presso il 
ponte sul Naviglio. Nei cortili, i 

residenti sono stati impegnati 
fin dalle prime ore del mattino 
di giovedì a spostare oggetti e 
pulire le aree allagate. L’intera 
zona è rimasta senza elettricità.

Un evento simile non acca-
deva da oltre dieci anni per il 
Trobbia, e non si ricorda che il 
Naviglio Martesana fosse mai 
esondato.

Questa area è storicamente 
vulnerabile al rischio idrogeolo-
gico. La vasca di laminazione 
a Inzago non è stata sufficien-
te a prevenire i danni e i lavori 
di costruzione per un secondo 
impianto di raccolta a Gessate 
procedono a singhiozzo e con 
lentezza. 

Anche per Bellinzago Lom-
bardo ci sarebbe in progetto 
una vasca da oltre duecento-
mila metri cubi che da tempo 
resta solo sulla carta. Le stra-
de della zona sono in gran par-
te rimaste a lungo impraticabili, 
con la rotonda di Villa Fornaci 
e la circonvallazione che por-
ta alla stazione capolinea della 
Metropolitana 2 chiuse al traf-
fico. 

Anche la città di Monza è 
stata colpita da un’alluvione 
nella zona del parco dalla Vil-
la Reale dove molte auto sono 

finite sommerse dall’acqua 
mentre nel Lodigiano esonda 
il fiume Sillaro inondando Bor-
ghetto.

A Milano sono esondati i fiu-
mi Lambro e Seveso. Conse-
guenza: sottopassi allagati e 
strade diventate torrenti che 
hanno mandato in tilt la viabi-
lità. Poi alberi caduti, cantine 
sommerse e disagi sparsi che 
hanno comportato la deviazio-
ne di mezzi pubblici e la chiu-
sura di scuole.

Scene che si ripetono: piog-
gia, vento e grandinate aveva-

no sferzato la città durante le 
festività pasquali. Temporale 
anche il 10 marzo, quando per 
la prima volta è entrata in fun-
zione la vasca di contenimento 
al Parco Nord. Ma questa vol-
ta non è bastata: in poco più di 
10 ore si è riempita fino all’or-
lo (può contenere 275mila me-
tri cubi d’acqua), poi, dopo le 
17, il Seveso è fuoriuscito nel-
la zona di Niguarda per la 119ª 
volta in mezzo secolo, rientran-
do poco dopo. L’ultima esonda-
zione era stata lo scorso 31 ot-
tobre.

È chiaro che, di fronte a un 
continuo aggravamento del 
quadro climatico e del rischio 
connesso, i 250.000 metri cubi 
di capacità delle vasche di Mi-
lano sono un presidio di sicu-
rezza insufficiente. Per scrive-
re la parola fine alla continua 
emergenza delle alluvioni del 
Seveso è urgente accelerare 
sulla realizzazione dell’opera 
più importante dell’intero siste-
ma di laminazione delle acque 
lungo l’asta del Seveso: la va-
sca di Varedo. La sua capaci-
tà, prevista in ben 2,2 milioni 
di metri cubi, è l’unica garan-
zia di poter fronteggiare even-
ti alluvionali anche più intensi e 
prolungati di quelli verificatisi in 
questi giorni. I costi dell’opera 
sono significativi a causa degli 
importanti interventi di bonifica 
dovuti al terreno contaminato 
dallo stabilimento ex-SNIA.

Si tratta di un investimento 
ormai improcrastinabile e inso-
stituibile, in considerazione del 
fatto che lungo il corso del Se-
veso, nei venti chilometri che il 
torrente percorre tra la provin-
cia di Monza-Brianza e la cit-
tà metropolitana di Milano, non 
ci sono più aree libere in grado 
di accogliere altre opere idrau-

liche. Si è costruito ovunque, 
aumentando il rischio idraulico 
lungo l’intera asta torrentizia, 
e ora non c’è più modo di por-
re rimedio, se non realizzando 
quelle vasche.

Il governatore regionale fa-
scioleghista Attilio Fontana e 
la sua giunta continuano però 
a non predisporre, e finanzia-
re adeguatamente, un piano 
d’emergenza per la realizza-
zione delle necessarie vasche 
di contenimento. “Non sono 
accettabili ulteriori ritardi - gli 
rimprovera Barbara Megget-
to, presidente di Legambiente 
Lombardia - è ora di scrivere la 
parola fine a troppi anni di dub-
bi e tentennamenti che hanno 
fin qui impedito l’avvio dei can-
tieri”.

Ma mentre i suddetti cantie-
ri non partono, non procedo-
no e non completano i lavori, 
la giunta Fontana e quella co-
munale milanese del PD Sala 
proseguono nel permettere e 
autorizzare la cementificazione 
del territorio aggravando quel 
consumo del suolo che impedi-
sce l’assorbimento del terreno 
delle acque meteoriche esten-
dendo a dismisura le alluvioni 
ad ogni nubifragio.

L’inondazione di Bellinzago Lombardo e Gessate (Milano) nella notte del 
16 maggio 

Malo (Vicenza). Il ponte travolto dalle acque del torrente Orolo
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A dieci anni della scomparsa 

RICORDO DI ZUNICA 
PRIMO PIONIERE MARXISTA-LENINISTA 

DELL’ABRUZZO 
In occasione del decimo an-

niversario della scomparsa av-
venuta il 24 maggio 2014 del 
compagno Salvatore Zunica 
all’età di 87 anni, le compa-
gne e i compagni del PMLI con 
alla testa il Segretario genera-
le compagno Giovanni Scuderi 
lo ricordano con stima e infinita 
riconoscenza. È stato e rimar-
rà un fulgido esempio di marxi-
sta-leninista, per la coscienza 
politica e attaccamento al Par-
tito, per la generosità proletaria 
e rivoluzionaria, per il contribu-
to dato al Partito e alla causa 
del socialismo, nonché per la 
sensibilità politica nell’opera di 
proselitismo per attirare nuove 
forze al Partito.

Primo pioniere in Abruzzo, 
con tenacia ha portato avan-
ti la propaganda del Partito e 
del suo organo di stampa “Il 
Bolscevico”. Segretario della 
Cellula “Marx” della Val Vibra-
ta (Teramo) da lui fondata il 13 
dicembre 1996. Membro can-
didato del 4° Comitato centrale 
del PMLI e membro della Com-
missione per il lavoro di mas-

sa del CC. Delegato al 5° Con-
gresso nazionale del PMLI del 
dicembre 2008. In una pausa 
del Congresso, conversando 
col compagno Segretario ge-
nerale Giovanni Scuderi, pre-
sente Giuseppe Lepore, gli ha 
detto: “I libri di storia del futu-
ro parleranno di te e del PMLI”

Con spirito di iniziativa ha 
ripristinato la tradizione nella 
sua zona di piantare un piop-
po issandovi la bandiera del 
PMLI in occasione del 1° Mag-
gio. Da ex falegname costrui-
sce una bacheca per pubbliciz-
zare il Partito e “Il Bolscevico”.

Iscritto al PCI dal 1946 al 
1952, emigra in America Lati-
na in cerca di lavoro.

Dopo il rientro in Italia, co-
nosce il PMLI, nel 1987 si ab-
bona a “Il Bolscevico” allo-
ra cartaceo, e come rilevava: 
“Perché ha l’obiettivo di stam-
pare la verità... elevare la co-
scienza nelle masse opera-
ie, e con un popolo cosciente 
giungere a un perfetto e giu-
sto sistema, politico, sociale, 
economico e culturale, cioè la 

società comunista”.
Ancora prima di entrare nel 

Partito partecipa alle Com-
memorazioni annuali di Mao 
a Firenze dando importan-
ti contributi nei suoi interven-
ti. Sostiene economicamente 
il Partito.

Il 20 dicembre 1989, anco-
ra simpatizzante, fu presente 
a Firenze al ventennale de “Il 
Bolscevico” e rilevava: “Non è 
stato un sacrificio affrontare il 
viaggio a Firenze, bensì un lie-
to giorno che mi ha riempito di 
gioia nel vedere come con en-
tusiasmo, coraggio e dura lotta 
in condizioni che solo i veri ri-
voluzionari, organizza e affron-
ta per la causa del socialismo”.

Sostiene, appoggia attiva-
mente le iniziative del Partito 
e dopo averlo ben osservato 
per alcuni anni, è sicuro che 
il PMLI è il Partito autentica-
mente marxista-leninista. Nel 
1994 chiede di farne parte e 
nella domanda di ammissione 
al Partito tra l’altro scrive: “Solo 
il PMLI dà garanzia al proleta-
riato che in Italia sarà realizza-

to il socialismo”. E ancora “Il 
proletariato italiano per ave-
re un luminoso avvenire deve 
dare forza al PMLI”. Con mo-
destia temeva di non avere le 
capacità sufficienti per diventa-
re militante del PMLI o di esse-
re troppo “anziano”, aveva 67 
anni. Il compagno Zunica ha 
dimostrato che l’età anagrafi-
ca di un compagno è un limi-
te relativo, egli nonostante le 
precarie condizioni di salute e 
la sua non più giovane età ha 
dato enormi contributi al Par-
tito, con forza, vitalità e slan-
cio giovanile ha partecipato 
agli appuntamenti della lotta di 
classe per tenere alta la ban-
diera del PMLI, in difesa delle 
masse oppresse e sfruttate dal 
capitalismo.

Con entusiasmo è in piaz-
za a Teramo per lo sciopero 
generale del 14 ottobre 1994. 
Con la stessa generosità e spi-
rito di sacrificio partecipa alla 
mobilitazione contro il licenzia-
mento di 4 operaie di Nereto. 
Così come alla storica manife-
stazione a Roma il 12 novem-

bre 1994 contro la finanziaria e 
il governo Berlusconi. Fintanto 
che ha potuto nonostante l’età 
avanzata e il suo stato di sa-
lute ha fatto parte di diverse 
delegazioni del PMLI a mani-
festazioni nazionali politiche e 
sindacali a Roma, Firenze e in 
altre città.

Il compagno Zunica ave-
va le qualità, le caratteristiche 
dei combattenti del proletariato 
per il socialismo, è stato e un 
esempio di fedeltà, coerenza 
e modestia proletaria rivoluzio-
naria verso la causa del prole-

tariato e del socialismo.
Il suo contributo rimarrà nel-

la storia del PMLI, il suo spiri-
to rivoluzionario spronerà sem-
pre il PMLI, le compagne e i 
compagni nella lotta contro il 
capitalismo, sulla via maestra 
dell’Ottobre, verso l’Italia unita, 
rossa e socialista!

Grazie compagno Salvatore 
Zunica per la tua modestia, ge-
nerosità e dedizione alla causa 
del PMLI!

Onore e gloria al compagno 
Salvatore Zunica!

PARTECIPANO 9.500 SOLDATI, 22 NAZIONI E 13 ATENEI CON 65 STUDENTI CON L’ELMETTO

Manovre Nato in Sardegna, coinvolti atenei e studenti
Mare Aperto 2024 è il nome 

della super manovra milita-
re che coinvolge 9.500 soldati 
di 22 nazioni diverse, 11 delle 
quali fanno parte della NATO, e 
che si concluderà il 27 maggio. 
Quattro settimane di addestra-
mento in un’area che dal Mar 
Ionio raggiunge le coste france-
si. Ben 53 i quadranti di mare, 
terra e aria interdetti per tutto il 
tempo dell’esercitazione, com-
presi tra Puglia, Calabria, Sici-
lia e soprattutto Sardegna, isola 
ormai da tempo militarizzata e 
al centro delle esercitazioni del 
blocco atlantico.

A conferma del ruolo sempre 
maggiore che il governo Meloni 
auspica per l’Italia nel Mediter-
raneo, è la notizia della pianifi-
cazione e della conduzione del-
la manovra affidata al Comando 
in Capo della Squadra Nava-
le della Marina Militare italiana 
che dispiegherà, in accordo con 
l’alto comando NATO, navi, ae-
rei, sommergibili, droni, reparti 
anfibi, ma anche reparti dei Ca-
rabinieri, della Guardia di Finan-
za e della Guardia Costiera.

 L’Ammiraglio Aurelio De Ca-
rolis ha già in capo, fra l’altro, 
ruoli di comando assunti in tutta 
l’area del Mediterraneo allarga-
to, a cominciare dalla direzione 
tattica delle tre le missioni nava-
li europee attualmente in corso 

quali Aspides, la missione UE 
che risponde agli “attacchi” de-
gli houti nel Mar Rosso, Atalan-
ta che dovrebbe combattere la 
pirateria nel Corno d’Africa, e 
Irini che ha l’obiettivo di mante-
nere il controllo delle armi da e 
per la Libia, come da desidera-
ta dell’imperialismo occidentale. 

Per dare un dimensione an-
che “civile” ad una operazione 
militare che entra a pieno titolo 
nella preparazione dell’imperia-
lismo dell’Ovest alla terza guer-
ra mondiale, la NATO ha inseri-
to anche attività di supporto alla 
popolazione in previsione di ca-
lamità naturali le cui prove sa-
ranno condotte nel porto di Ca-
gliari con il coinvolgimento delle 
autorità e delle organizzazioni 
locali, della Protezione Civile 
Italiana, della Croce Rossa e di 
altre associazioni di soccorso.

Ma la particolarità di que-
sta esercitazione, che si svol-
ge mentre in tutta Europa sono 
in corso numerose altre mano-
vre ed esercitazioni militari, è 
la partecipazione diretta a fini 
bellici di personale civile prove-
niente da diversi istituti universi-
tari, centri di ricerca ed organiz-
zazioni del comparto marittimo.

A bordo della nave Cavour 
ci saranno infatti rappresentanti 
del Centro Alti Studi per la Dife-
sa, del Ce.SI (Centro Studi In-

ternazionali), del Centro di Ge-
opolitica e Strategia Marittima 
(CESMAR) e, come se non ba-
stasse, l’esercitazione coinvol-
ge ben 65 universitari, tra stu-
denti e docenti accompagnatori 
provenienti da 13 università ita-
liane (Bari, Alma Mater Studio-
rum Bologna, Genova, Trieste, 
Statale Milano, Cattolica Milano, 
Politecnico Milano, Iulm Milano, 
Federico II Napoli, Sant’Anna 
Pisa, La Sapienza Roma, Luiss 
Roma, Università della Tuscia), 
che lavoreranno all’interno degli 
staff militari in funzione del loro 
percorso di studi.

“Il coinvolgimento degli stu-
denti - si legge sul sito della Ma-
rina militare - in un rinsaldato 
rapporto ormai pluriennale, evi-
denzia il costante impegno del-
la Marina Militare nel promuo-
vere la cultura del mare quale 
elemento principale per la cre-
scita e la prosperità dell’Italia”. 
In verità questa esercitazione 
dimostra a pieno che è reale 
l’allarme lanciato dalle migliaia 
di studenti, ricercatori e docen-
ti che si stanno mobilitando da 
settimane per chiedere lo stop 
alla sempre crescente militariz-
zazione delle istituzioni scolasti-
che, poste al servizio dell’impe-
rialismo UE, della NATO e delle 
grandi industrie di armamenti.

L’asservimento di molti retto-
ri e degli Atenei delle Università 

alle mire militari del nostro Pa-
ese è acclarato dai fatti; alcune 
di esse però per invogliare alla 
partecipazione, sono state ca-
paci di rilanciare menzogne tali 
che si smentiscono da sole.

Per fare un tangibile esem-
pio, sul sito di una Università 
che ha promosso la collabo-
razione e accettato di inviare 
personale e studenti in eserci-
tazione, si legge: “Queste eser-
citazioni (...) si cimenteranno in 
scenari realistici su diversi temi 
afferenti alle seguenti aree: Tu-
tela dell’ambiente e del patrimo-
nio, Protezione civile, Mediazio-
ne culturale e politica, Difesa 
cyber, Pubblica informazione 
ed a operare in ambienti sotto-
posti a contaminazione di agen-
ti chimici, biologici, radiologici e 
nucleari. Gli studenti dei sud-
detti corsi di laurea dovranno 
svolgere attività nell’ambito del-
la Pubblica informazione, a sup-
porto dei Comandanti dei Grup-
pi navali che si fronteggeranno 
nello scenario delineato”.

Ma anche Arlecchino si con-
fessò burlando, e allora appare 
più che significativo il riferimen-
to ai rischi di contaminazione 
“nucleare”, tornati alla ribalta 
dopo le dichiarazioni del nuovo 
Zar Putin a seguito dell’aggres-
sione neonazista dell’Ucraina, e 
che trova pronta all’organizza-
zione anche l’Alleanza Atlanti-

ca e l’UE.
Grottesco – se non fosse 

così grave – il tentativo di indi-
care fra gli obiettivi quello del-
la “tutela dell’ambiente”, quan-
do proprio le attività militari 
comportano un notevole impat-
to ambientale negativo, come 
sanno bene proprio i sardi, co-
stretti a vivere in un vero e pro-
prio poligono a cielo aperto; allo 
stesso tempo è grottesco parla-
re di “mediazione culturale e po-
litica” attraverso lo schieramen-
to di centinaia di mezzi militari in 
terra, in aria ed in mare.

Eppure questo approccio de-
gli Atenei - che rappresenta an-
che il “tradimento” delle istitu-
zioni universitarie del principio 
rilanciato tuttora dai movimenti 
studenteschi che vorrebbe armi 
e guerra fuori dalle Università - 
è un tassello fondamentale del 
percorso di militarizzazione del-
la cosiddetta “società civile” che 
include anche le istituzioni sco-
lastiche e di riflesso quegli stu-
denti e studentesse che non 
possiedono gli strumenti e la 
coscienza politica di opporvisi.

Una “normalizzazione” dei 
rapporti fra università ed eser-
cito al servizio dell’imperialismo 
dell’Ovest in contrapposizione a 
quello dell’Est altrettanto peri-
coloso, al quale noi ci opponia-
mo con forza nonostante e so-
prattutto perché ciò accade in 

tutta Europa, dove vaste eserci-
tazioni NATO si stanno svolgen-
do con il coinvolgimento della 
popolazione civile, attraverso 
una retorica militarista e nazio-
nalista rilanciata senza batter 
ciglio dalla totalità delle istitu-
zioni pubbliche.

Ecco perché, alla luce dei 
fatti che delineano un quadro 
internazionale sempre più guer-
rafondaio e preoccupante, con 
focolai sparsi in tutta l’area Me-
diterranea e centroeuropea, è 
un segnale incoraggiante l’an-
nuncio da parte dei collettivi 
studenteschi, del personale tec-
nico e dei docenti delle 13 uni-
versità che hanno accettato la 
proposta NATO e hanno invita-
to gli studenti a calzare l’elmet-
to imperialista, di promuovere 
venti giorni di mobilitazioni pro-
prio contro la campagna “Mare 
Aperto 2024”.

Dopo il presidio davanti al 
ministero degli Interni, il mo-
vimento studentesco ha aper-
to un nuovo fronte nella lotta 
contro la militarizzazione della 
ricerca che si aggiunge alla ri-
chiesta di sciogliere immediata-
mente ogni legame tra atenei e 
industria bellica.

Relativamente al tirocinio of-
ferto sulle navi militari, gli stu-
denti e le studentesse hanno 
affermato che proprio tale ban-
do dimostra ulteriormente il le-
game strutturale con la guerra 
che le università presentano, 
soprattutto nell’ambito della giu-
stificazione ideologica che sta 
portando i nostri paesi a impe-
gnarsi sempre di più nei teatri di 
guerra, rilanciando il progetto di 
riarmo generalizzato. Il colletti-
vo Cambiare Rotta ha inoltre 
comunicato il lancio della cam-
pagna “L’Università non si ar-
ruola”, che avrà articolazioni di-
verse da città in città, ma unite 
da un unico obiettivo.

Gli studenti ovviamente chie-
dono l’annullamento immediato 
di questi tirocini “e una presa di 
posizione pubblica da parte dei 
rettori coinvolti contro questo 
genere di esercitazioni che pre-
parano la guerra”.

Elezioni del parlamento europeo

per delegittimare 

l'Unione europea imperialista

Lottiamo per il socialismo
Fuori l'Italia dall'UE

Il compagno Salvatore Zunica al podio del 4° Congresso nazionale del 
PMLI a conclusione del suo intervento (Firenze 26-28 dicembre 1998)

Una manifestazione contro le esercitazioni e le basi in Sardegna



La scuola delle 
studentesse e degli 

studenti
Per quanto riguarda la rap-

presentanza studentesca, at-
tualmente, nella scuola supe-
riore Balducci di Pontassieve 
– come altrove - ci sono organi 
collegiali dove gli studenti sono 
una minoranza priva di potere 
reale.

Per far sì che gli studenti e 
le studentesse possano, nel 
vero senso della parola, “go-
vernare” la scuola poiché di 
fatto sono la componente in as-
soluto più rilevante, dobbiamo 
trovare il coraggio di “sostitui-
re” questi organismi istituziona-
li creando nuovi organi effetti-
vamente rappresentativi che 
dispongano di poteri vincolanti 
in cui gli studenti siano la mag-
gioranza, con i docenti e il per-
sonale A.T.A. come minoranze, 
e dove tutti i componenti siano 
eletti dalle assemblee genera-
li fondate sulla democrazia di-
retta.

Bisogna che “I rettori, i 
presidi e i professori siano 
al servizio degli studenti, 
non il contrario.”(3)

Le classi “pollaio”, 
l’integrazione e il 

personale scolastico
Localmente un’altra proble-

matica, è rappresentata dal-
la composizione di classi che 
hanno più di venti alunni, e 
molto spesso con alcuni ragaz-
zi portatori di handicap, troppo 
spesso seguiti in maniera su-
perficiale e con un’assenza di 

attività volte all’inclusione e alla 
partecipazione della normale 
vita scolastica.

Nelle superiori inoltre sono 
troppo pochi gli insegnati di 
sostegno, e restano scoperte 
molte ore.

Il tetto per ogni classe deve 
essere stabilito di massimo 20 
alunni, 15 in caso appunto di 
portatori di handicap, che de-
vono essere seguiti con co-
stanza e inclusi tramite la par-
tecipazione a progetti e attività 
formative all’interno della clas-
se. Gli insegnanti di sostegno 
dovrebbero inoltre essere for-
mati tramite un corso di forma-
zione pubblica, che deve es-
sere garantito dallo Stato. Lo 
stesso dovrebbe essere fatto 
in caso di ingresso in classe di 
studentesse o studenti stranie-
ri, che hanno ancora difficoltà 
con la lingua italiana (in parti-
colare i più piccoli) e che per-
tanto necessitano di attenzioni 
particolari.

Trattando di corpo docente 
e personale A.T.A. per combat-
tere il precariato è necessaria 
l’immissione di ruolo e la retri-
buzione non differenziata. Nel-
la scuola superiore Balducci di 
Pontassieve si accusa la man-
canza di docenti, cattedre va-
canti in alcuni indirizzi, e per-
sonale A.T.A. non sufficiente 
perché in numero troppo ridot-
to.

I giovani, l’università 
ed il lavoro

Terminati o interrotti gli stu-
di, per i giovani è molto difficile 
anche trovare posti di lavoro e 
per i pochi che riescono a tro-
varne uno, si tratta spessissi-
mo di  impieghi precari, malpa-
gati, non tutelati, e che spesso 
non hanno neanche una for-
mazione adeguata.

Devono per questo essere 
garantite più opportunità di la-
voro per tutte le ragazze e i ra-
gazzi, stabile, a salario intero, 

a tempo pieno e sindacalmen-
te tutelato. Per questo è indi-
spensabile che gli studenti del-
la Valdisieve – o per lo meno 
la loro parte più avanzata – si 
saldino nelle lotte delle lavora-
trici e dei lavoratori che lottano 
per il mantenimento del proprio 
posto di lavoro; nel nostro ter-
ritorio, da Dicomano a Pontas-
sieve, solo negli ultimi 15 anni 
si sono persi centinaia e cen-
tinaia di posti di lavoro a cau-
sa della chiusura di aziende lo-
cali, spesso dovute a processi 
di delocalizzazione, ma anche 
a causa di padroni che han-
no serrato e sono fuggiti con 
il malloppo, che impoverisco-
no sia chi il lavoro lo perde, 
ma anche i giovani che non lo 
avranno in futuro.

I giovani, come giustamente 
ha affermato Mao, riconoscen-
do a questi la portata rivoluzio-
naria e l’importanza rivestita 
per il futuro della società, “de-
vono avere lungimiranza po-
litica ed essere permeati di 
spirito di lotta e sacrificio.”(4)

Gratuitamente devono es-
sere garantiti corsi scolastici 
serali per i lavoratori e lavora-
trici favorendoli con permessi 
e aiuti adeguati, e devono es-
sere intensificati i corsi d’inse-
gnamento della lingua italiana 
per immigrati proprio  all’inter-
no degli edifici scolastici.

Fra l’altro, proprio nella va-
lorizzazione urbanistica di 
Pontassieve dell’ex-area ferro-
viaria già citata, oppure nel sito 
ex-Italcementi, sarebbe impor-
tante a nostro avviso fare tut-
to il possibile affinché, oltre 
agli spazi di servizio dei quali 
abbiamo già parlato, si possa 
costruire degli studentati gra-
tuiti o a bassissimo prezzo per 
ospitare i fuori sede. Pontas-
sieve è uno snodo ferroviario 
importantissimo, a due passi 
da Firenze, ed ha tutte le ca-
ratteristiche per poter fare que-
sto importantissimo passo in 
avanti per i giovani, le giovani 
e per tutta la comunità.

Il supporto psico-
fisico adolescenziale

A tutte queste condizioni si 
aggiunge che purtroppo in mol-
ti casi i giovani, soprattutto nel 
periodo adolescenziale e pre-
adolescenziale, sono soggetti 
ad abusi psico-fisici, anche di 
natura sessuale, verbali e non, 
tra pari o da parte di adulti.

Questa problematica con 
l’intervento di internet e dei so-
cial media ha aumentato il suo 
raggio d’azione e diventa sem-
pre più frequente anche a cau-
sa della disinformazione. En-
trambi i sessi sono colpiti da 
questo fenomeno con modali-
tà differenti e sarebbe pertan-
to necessario fornire le scuole 
medie e superiori di sportelli di 
ascolto e di confronto, anche 
tra pari con incontri pomeridia-
ni e la promozione di corsi di 
formazione digitale e tecnico-
informatica.

Nelle superiori sarebbe ne-
cessario il tempo e la quantità 
di sedute a persona dallo psi-
cologo, e per prevenire proble-
mi di questo genere, ma anche 
per poter venire incontro a tut-
ti coloro che possano incontra-
re problemi di alcool o di dro-
ghe pesanti, anche se questo 
processo risulterebbe del tutto 
inutile se non accompagnato 
da campagne d’informazione 
attive e capillari per tutta la po-
polazione scolastica.

I giovani e la vita 
politica

I giovani e le giovani sono 
di fatto esclusi, fino ai 18 anni 
e ai 25 per il Senato, dalla vita 
politica (anche comunale), dal 
diritto di voto e di eleggibilità, 
essendo pure discriminati eco-
nomicamente.

Noi da tempo chiediamo il 
riconoscimento del diritto di 
voto per le elezioni comunali 
a 14 anni, e la maggior età ed 
il diritto di voto e di eleggibili-
tà a 16 anni, sia per la Came-
ra che per il Senato. Questo 
perché vogliamo che venga-
no riconosciuti ai ragazzi e so-
prattutto alle ragazze una pari 
dignità politica e giuridica nel-
la società e nella famiglia affin-
ché essi non siano più costretti 
a subire il controllo e la pote-
stà dei genitori, della scuola e 
delle istituzioni borghesi. È as-
surdo e profondamente ipocri-
ta che il sistema capitalistico 
ammetta che un giovanissimo 
si spacchi la schiena e rischi 
la vita a fare il manovale in un 
cantiere edile, per non parlare 
di tutti i minorenni che lavora-
no a nero, e al tempo stesso 
gli neghi i diritti politici e sociali. 
Inoltre, noi sfidiamo le istituzio-
ni borghesi, che hanno istitui-
to numerose farse di organismi 
“comunali dei bambini’’ o le 
“consulte dei giovani” per ac-
cattivarsi le simpatie dei ragaz-
zi, a concedere il diritto di voto 
effettivo ai quattordicenni nel-
le elezioni comunali affinché 
essi possano incidere concre-
tamente nella politica cittadina 

che li riguarda in prima perso-
na e coinvolge direttamente la 
loro vita sociale, culturale, sco-
lastica, sportiva, ecc.

Noi siamo sicuri che le ra-
gazze e i ragazzi sapranno 
spendere nel migliore dei modi 
questa nuova opportunità, 
usando per esempio massic-
ciamente l’arma dell’astensio-
nismo elettorale come indica 
il PMLI, per dare una lezione 
a tutti i partiti di regime. Ma se 
non lo sapranno fare ora, im-
pareranno col tempo, via via 
che crescerà la loro esperien-
za politica e sociale e noi sia-
mo certi che il contributo della 
nostra gioventù sarà determi-
nante per creare una Valdisie-
ve al servizio del popolo e, più 
in generale, nella grande bat-
taglia per una  Italia unita, ros-
sa e socialista.

I giovani e le giovani non 
posso che essere uno dei no-
stri punti di partenza  perché 
“sono pieni di forza, vitalità, 
suscettibili al cambiamen-
to, più liberi dalle influenze 
e dai condizionamenti, più 
aperti ad idee progressiste e 
rivoluzionarie.” (5)

Spazi, attività e misure 
sociali
1.	 Costruzione, garantendone 

il finanziamento pubblico, di 
luoghi di ritrovo e di attività 
culturale, ricreativa e spor-
tiva, di spazi verdi, autoge-
stiti dai giovani.

2.	 Ingresso gratuito ai mu-
sei e sconti del 50% a tut-
ti i giovani di età inferiore a 
29 anni nell’accesso ai ci-
nema, stadi e piscine e alle 
manifestazioni musicali, te-
atrali e culturali.

3.	 Diffusione gratuita di tut-
ti i mezzi contraccettivi, ivi 
compresi profilattici, pillo-
le anticoncezionali e pillola 
del giorno dopo. Istituzione 
di sportelli di ascolto e for-
mazione capillare di pre-
venzione del disagio giova-
nile ed adolescenziale con 
personale non obiettore di 
coscienza.

Scuola pubblica, gra-
tuita e governata dalle 
studentesse e dagli stu-
denti
1.	 Stop ai contributi pubblici 

alle scuole ed alle univer-
sità private; tutte le risor-
se devono essere dedicate 
al miglioramento ed all’au-
mento della capillarità terri-
toriale della scuola e dell’u-
niversità pubblica di ogni 
ordine grado, a partire dagli 
asili nido.

2.	 Istituire nuovi organi scola-
stici collegiali in cui le stu-
dentesse e gli studenti si-
ano la maggioranza e che 
dispongano di poteri vin-
colanti. Ne devono far par-
te anche i rappresentan-
ti del personale docente e 
A.T.A., come minoranza. 
Tutti i membri devono esse-
re eletti dalle rispettive As-
semblee generali che po-
tranno revocarli in qualsiasi 
momento. Le Assemblee 

generali devono ispirarsi ai 
principi della democrazia 
diretta.

3.	 Scuola dell’obbligo fino a 
18 anni, unitaria per tutti gli 
studenti.

4.	 Introdurre nella didatti-
ca una scientifica informa-
zione sessuale, educazio-
ne sanitaria e educazione 
stradale secondo program-
mi e modalità decisi dagli 
studenti.

5.	  Apertura per uso pubblico 
delle strutture scolastiche 
oltre gli orari di insegna-
mento a chi ne fa richie-
sta, dai computer agli spa-
zi sportivi.

6.	  Tetto massimo di 20 alunni 
per classe, e di 15 in pre-
senza di alcuni portatori di 
handicap, a cui siano as-
segnati insegnanti di soste-
gno.

7.	  Investimenti pubblici per 
risanare gli immobili e am-
modernare le scuole stata-
li (mezzi informatici, labo-
ratori, palestre, auditorium, 
ecc.) e per costruirne di 
nuove dove necessario.

8.	  Dotare le scuole di biblio-
teche, sale di lettura attrez-
zate e strutture attrezza-
te gratuite al servizio degli 
studenti per attività infor-
matiche, anche con col-
legamento a Internet, ar-
tistiche, musicali, teatrali, 
cinematografiche, fotogra-
fiche e giornalistiche.

9.	  Abolire la tassa d’iscrizio-
ne.

10.	 Gratuità per gli studenti del 
materiale didattico e di la-
boratorio e dei mezzi di tra-
sporto pubblici. Trasporti 
scolastici gratuiti e garantiti 
per tutti i residenti del terri-
torio, includendo quindi an-
che i bimbi, le ragazze ed i 
ragazzi isolati in frazioni re-
mote, in rispetto del diritto 
universale allo studio.

11.	 Abolire le ore di religio-
ne nella scuola pubblica di 
ogni ordine e grado.

12.	 Obbligo per lo Stato di isti-
tuire corsi universitari di 
formazione per insegnan-
ti di sostegno. Abolire le 
scuole e i corsi di formazio-
ne privati e a pagamento.

13.	 Immissione in ruolo di tut-
ti i docenti e del personale 
A.T.A..

14.	 Corsi gratuiti per i lavorato-
ri, favorendoli con permes-
si e aiuti adeguati, e d’in-
segnamento della lingua 
italiana per immigrati all’in-
terno degli edifici scolastici.

15.	Intensificare gli appun-
tamenti in orario scola-
stico col coinvolgimento 
dell’ANPI per iniziare a co-
noscere la Resistenza per 
arginare culturalmente il 
razzismo, la violenza di ge-
nere ed il neofascismo dila-
gante.

16.	La didattica a distanza va 
abolita permanentemen-
te. In caso di necessità 
che potranno in futuro sor-
gere, dovranno essere le 
amministrazioni comunali a 
trovare spazi adeguati al di-
stanziamento delle studen-
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Concludiamo nella pub-
blicazione di questo Pro-
gramma amministrativo che 
non era stata integrale sui 
numeri scorsi per mancan-
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tesse e degli studenti, ed il 
governo centrale a fornire 
gli insegnanti ed il persona-
le scolastico necessario per 
mandare avanti le lezioni 
normalmente.

Istituzioni politiche
1.	 Riconoscere la maggio-

re età, il diritto di voto e di 
eleggibilità, anche per la 
Camera e il Senato, a 16 
anni.

2.	 Diritto di voto ai quattordi-
cenni per le elezioni comu-
nali.

Giovani lavoratori e Uni-

versità
1.	 Lavoro stabile, a salario in-

tero, a tempo pieno e sin-
dacalmente tutelato per tut-
te le ragazze e i ragazzi al 
termine degli studi.

2.	 Più assunzioni per i giovani 
disoccupati e in cerca di pri-

ma occupazione.
3.	 Cancellare ogni discrimina-

zione economica e norma-
tiva, in ogni campo, verso i 
giovani lavoratori.

4.	 Creare all’interno del-
la valorizzazione struttu-
rale dell’ex-area ferrovia-
ria di Pontassieve, oppure 

del sito ex-Italcementi di 
San Francesco a Pelago 
uno studentato gratuito o 
a prezzi popolari per ospi-
tare i fuori sede. Pontas-
sieve è uno snodo ferrovia-
rio importantissimo, a due 
passi da Firenze, ed ha tut-
te le caratteristiche per po-

ter fare questo importantis-
simo passo in avanti per i 
giovani, le giovani e per tut-
ta la comunità.

La questione femminile in ValdisieveLa questione femminile in Valdisieve
La questione femminile per-

mea ogni momento della vita 
economica e sociale delle 
masse popolari di tutto il mon-
do, e perciò anche di quelle 
della Valdisieve. La nostra so-
cietà capitalistica è la causa 
principale della peculiare op-
pressione economica, sociale, 
familiare, maritale e personale 
della donna, e trae origine dal-
la nascita e dall’avvento della 
proprietà privata dei mezzi di 
produzione e dalla divisione in 
classi della società che ha pro-
dotto la rigida divisione di ruoli 
fra uomo e donna nella società 
e nella famiglia.

Proprio la contraddizio-
ne uomo-donna, e in concreto 
l’oppressione del sesso femmi-
nile da parte di quello maschi-
le, è la conseguenza della ne-
cessità delle classi sfruttatrici di 
tenere la donna in una condi-
zione di soggezione nella fami-
glia e rispetto all’uomo, privan-
dola di una propria autonomia 
economica e di un proprio ruo-
lo sociale indipendente rispetto 
alla famiglia stessa.

Infatti le donne risentono in-
giustizie in tutti gli ambiti del-
la loro vita, da quello lavorati-
vo allo sfruttamento domestico, 
fino ai molteplici pericoli ed in-
ganni a cui è esposta e abitu-
dinariamente in questa socie-
tà maschilista e basata sullo 
sfruttamento anche sessuale.

Le radici delle violenze ma-
schili sulle donne stanno nella 
cultura borghese e nella man-
canza di diritti per le donne, 
considerate un oggetto ses-
suale e completamente subal-
terne al potere maritale e fa-
miliare. Non a caso la violenza 
sulle donne viene perpetrata 
soprattutto in famiglia, da par-
te di mariti, padri, fidanzati o ex 
partner, e questo accade an-
che in Valdisieve. La battaglia 
contro la violenza degli uomini 
sulle donne è parte integrante 
della battaglia contro la cultu-
ra borghese e cattolica e il suo 
modello di famiglia e per difen-
dere i diritti femminili acquisiti e 
conquistarne dei nuovi.

Le donne continuano ad 
essere essenzialmente delle 
schiave domestiche, escluse 
in massa dal lavoro (basti pen-

sare che nel solo mese di di-
cembre 2020 hanno perso il la-
voro 100 mila donne in Italia), 
retribuite meno degli uomini, 
relegate ai livelli professiona-
li più bassi, nel precariato, nel 
part-time, nel lavoro stagiona-
le, saltuario e a nero. Il tasso 
di occupazione femminile è al 
di sotto del 50% in Italia; segno 
evidente che il ruolo che il ca-
pitalismo assegna alle donne 
è pressoché immutato da tanti 
anni: fare figli, accudirli, esse-
re al servizio esclusivo del ma-
rito, della famiglia e della casa. 
Una condizione sulla quale sta 
accelerando il governo Meloni 
che porta avanti la triade mus-
soliniana “Dio, Patria e Fami-
glia” in tutte le sue declinazioni.

Ciò a cui bisogna puntare 
dunque, in una prospettiva più 
ampia, è proprio l’uguaglianza 
in ambito socio-economico la-
vorativo e giuridico, per conqui-
stare poi la completa e fattiva 
parità di genere.

Nonostante oggi i dirit-
ti siano negati a tutti, uomini 
o donne che siano, esiste una 
disuguaglianza formale e so-
stanziale e non sicuramente a 
vantaggio della donna. In Val-
disieve, come ovunque del re-
sto, sarebbe molto importante 
il sostegno, il supporto e l’aiuto 
a quelle donne che hanno do-
vuto affrontare situazioni com-
plicate e difficili, fornendo si-
curezza a chi denuncia tutte 
le ingiustizie subite, istituendo 
centri di assistenza e di soste-
gno psicologico e sociale pub-
bliche e gratuite, così come 
ripristinare eguali diritti sul la-
voro.

La battaglia per il lavoro è 
decisiva perché distrugge l’i-
solamento patriarcale e la su-
balternità delle donne. Il lavo-
ro perché, pur trattandosi nel 
capitalismo di lavoro sfruttato 
e quindi non emancipato, ren-
de le donne autonome e indi-
pendenti economicamente ri-
spetto al marito e alla famiglia; 
dimostra nella pratica alle don-
ne e alla società che le donne 
e gli uomini hanno le stesse ca-
pacità oltreché gli stessi diritti; 
allarga le occasioni di vita po-
litica, sindacale, sociale e cul-
turale delle donne. Il lavoro che 

rivendichiamo è però un lavoro 
vero, un lavoro stabile, a sala-
rio intero, a tempo pieno e sin-
dacalmente tutelato, con sala-
rio pari a quello degli uomini.

Inevitabilmente e obbligato-
riamente, se si tratta della con-
dizione femminile, soprattut-
to nella Valdisieve (come fatto 
presente nel documento sulla 
sanità), si deve collegarla an-
che a un potenziamento del-
le strutture sanitarie, al fine di 
porre la giusta attenzione alla 
salute delle donne e alla pre-
venzione delle malattie legate 
alla riproduzione e specificata-
mente di genere che non trova-
no sufficiente copertura territo-
riale, né la dovuta riservatezza. 
Allo stesso modo va tutelato a 
livello locale il diritto di aborto. 
Quest’ultimo aspetto dovrebbe 
essere rafforzato anche e so-
prattutto a livello educativo, in-
serendo nelle ore scolastiche 
corsi di informazione scienti-
fica sessuale, in modo tale da 
fornire ai giovani ed alle giova-
ni informazione pratiche sul-
le conseguenze che possono 
contrarre dalle loro azioni. Per 
questo va assolutamente re-
spinto il contenuto del recente 
emendamento voluto da Fra-
telli d’Italia, al decreto legge 
che mette in atto il Pnrr e che 
prevede l’ingresso delle asso-
ciazioni antiabortiste pro-vita (o 
pro-life) nei consultori pubbli-
ci,  che rappresenta un attacco 
alla legge 194 che dal 1978, re-
gola il diritto all’aborto.

Questa formazione deve 
partire dalle scuole medie e 
superiori presenti sul territo-
rio, con corsi gestiti e organiz-
zati attivamente dagli studenti 
che potranno – se lo vorran-
no – coinvolgere specialisti 
esterni all’istituzione scolasti-
ca. Su questo campo è impor-
tante che la scuola stessa, in-
clusi gli insegnanti siano solo 
di supporto, col solo compito 
di aiutare le studentesse e gli 
studenti a realizzare le iniziati-
ve che sentono la necessità di 
promuovere.

Riguardo alla violenza di ge-
nere vi sono state interessan-
ti iniziative nella Valdisieve, 
alcune a carattere informati-
vo-istituzionale, fino agli even-

ti culturali/artistici che hanno 
rilanciato questo tema. Certe 
iniziative però rimangono rele-
gate a certe giornate, e si nota 
un’assenza concreta di tutte 
quelle attività pratiche prepo-
ste a risolvere certe ingiustizie; 
ci si limita di fatto a discuterne, 
senza risolverle.

In sostanza, denunciare le 
ingiustizie socio-economiche e 
culturali, per aumentare la co-
scienza collettiva delle donne 
che hanno l’assoluta necessi-
tà di emanciparsi, è indubbia-
mente essenziale e dovrebbe 
essere alla base delle rivendi-
cazioni delle donne e delle ra-
gazze che hanno in mente un 
modo diverso nel quale questa 
tanto decantata “parità” sia ef-
fettivamente raggiunta.

Un altro aspetto fondamen-
tale di questo tema rimane il di-
vorzio che, a parte la dovero-
sa tutela delle parti più deboli, 
in genere la donna e i figli, do-
vrebbe essere semplicemente 
il riconoscimento della conclu-
sione di un rapporto d’amore e 
di affetto. In realtà per la mo-
rale cattolica, e la legislazione 
italiana che la riflette, ciò non 
è concepibile poiché mette in 
discussione il principio dell’in-
dissolubilità del matrimonio e 
dell’unità familiare. Per questo 
il papa e la C.E.I. si ostinano, 
nonostante il plebiscitario risul-
tato referendario del 1974 che 
ne impedì la cancellazione, 
a pretendere l’abolizione del-
la legge sul divorzio o almeno 
una sua modifica in senso re-
strittivo.

In Italia però il divorzio non è 
ancora un diritto pienamente ri-
conosciuto, specie per le mas-
se popolari, in primo luogo per-
ché esso è condizionato dalle 
misere condizioni economiche 
e sociali che spesso impedi-
scono, specie alle donne, di 
godere pienamente di questo 
diritto, in secondo luogo per-
ché la legge sul divorzio è ispi-
rata più alla dissuasione che 
al riconoscimento di tale dirit-
to. Occorre quindi difendere la 
legge sul divorzio dagli assalti 
della destra cattolica in primis 
del governo neofascista Meloni 
e del Vaticano, soprattutto oggi 
che Paesi che hanno subito 

pesanti derive a destra come 
la Polonia stanno mettendo al 
bando questo diritto, ma con-
temporaneamente battersi per-
ché tale legge venga modifi-
cata nel senso di rendere più 
breve, semplice, accessibile e 
gratuito l’esercizio di tale dirit-
to. Questi tentativi si sono vi-
sti anche in Valdisieve, ne è un 
esempio l’iniziativa delle “Sen-
tinelle in piedi” che si tenne a 
Pontassieve qualche anno fa, 
proprio contro l’aborto e le fa-
miglie “arcobaleno”.

Secondo la nostra conce-
zione insomma, l’emancipa-
zione delle donne non si ridu-
ce al semplice riconoscimento 
formale della parità di diritti fra 
uomo e donna, bensì si so-
stanzia nella realizzazione del-
la più assoluta eguaglianza 
economica, sociale, politica, 
giuridica, morale e culturale tra 
i due sessi, nelle piccole come 
nelle grandi cose, nella vita pri-
vata come nella vita pubblica. 
La questione femminile non 
può essere vista in modo a sé 
stante, staccata e indipenden-
te dalla questione sociale ge-
nerale.

Avere le stesse opportuni-
tà fra uomo e donna non è un 
obiettivo a lungo termine, ma 
realizzabile attraverso lotte im-
mediate, a patto che si abbia 
una linea organizzata ed indi-
rizzata in una ottica anticapi-
talista, supportata dall’unione 
di tutte le forze che sentono 
la necessità di raggiungere un 
obiettivo comune.

Per l’emancipazione 
della donna
1.	 Piena uguaglianza econo-

mica, giuridica e di fatto tra 
uomo e donna nel lavoro, 
nella società e nella fami-
glia.

2.	 Obbligo per le aziende di 
assumere regolarmente e a 
tempo indeterminato le la-
voratrici a nero, stagionali e 
a giornata.

3.	 Ripristinare il divieto di la-
voro notturno per le donne.

4.	 Condannare penalmente le 
aziende che discriminano 
le donne nell’assunzione

5.	 Introdurre la procedibilità 
d’ufficio per i reati di violen-

za sessuale fuori e dentro 
la famiglia.

6.	 Istituire strutture sanitarie 
per garantire la salute del-
le donne, fisica e psichica, 
in tutti i suoi molteplici com-
parti.

7.	 Completa gratuità delle 
analisi e delle ricerche dia-
gnostiche di malattie tipica-
mente femminili e di quel-
le legate alla riproduzione 
senza alcun limite di età.

8.	 Rafforzare, sviluppare ed 
estendere i consultori pub-
blici autogestiti su tutto il 
territorio nazionale e pub-
blicizzarli, per un’informa-
zione scientifica e demo-
cratica.

9.	 Diffusione gratuita di tut-
ti i mezzi contraccettivi, ivi 
compresi profilattici, spira-
le, pillola e pillola del giorno 
dopo, nei presidi ospedalie-
ri, nei consultori, nelle far-
macie, nelle scuole e nelle 
università.

10.	Divieto di opporre “obie-
zione di coscienza” in rife-
rimento all’interruzione di 
gravidanza e alla sommini-
strazione di mezzi contrac-
cettivi, ivi compresa la pil-
lola del giorno dopo, per i 
medici specializzati in gine-
cologia e ostetricia, il per-
sonale infermieristico e au-
siliario e i farmacisti.

11.	Divieto di ingresso ai volon-
tari delle associazioni an-
tiabortiste nei consultori ai 
quali si rivolgono le donne 
che intendono abortire.

12.	Libertà di aborto per le mi-
norenni nelle strutture pub-
bliche senza il consenso 
dei genitori o del giudice tu-
telare.

13.	Incentivare l’educazione 
sessuale nelle scuole me-
die e superiori del territorio.

14.	Promuovere nelle scuole 
medie e superiori il concet-
to delle cosiddette “famiglie 
arcobaleno” e dell’omoses-
sualità, al fine di rendere 
questi temi che ancora rap-
presentano un ostacolo per 
la morale borghese e catto-
lica dominante, uno stupido 
orpello per le nuove gene-
razioni.

Ambiente, animali, rifiuti e beni comuni in ValdisieveAmbiente, animali, rifiuti e beni comuni in Valdisieve
Gli ultimi anni sono stati 

contrassegnati da un aumento 
della coscienza ambientalista 
in tante parti del mondo, della 
quale ci siamo occupati sulla 
pagine del nostro giornale, così 
come a livello locale, cercando 
di intervenire puntualmente sui 
temi all’ordine del giorno in Val-
disieve.

Una coscienza che matura 
fra le masse, illuminata sopra-
tutto dalle conseguenze, tangi-
bili, del riscaldamento globale 
che non stanno risparmiando 
nessuno, né i Paesi del Sud 
del mondo che ne subiscono 
le maggiori conseguenze, ma 
neppure quelli considerati più 
ricchi ed ogni anno alle prese 
con eventi climatici estremi di 
maggiore portata e frequenza.

La Valdisieve fa parte del 

nostro Pianeta, e certe dina-
miche le appartengono a pie-
no titolo, così come il compito 
– nostro – di indirizzare con più 
precisione possibile il nostro 
ruolo nelle battaglie dei co-
mitati ambientalisti locali che 
sono nati ed hanno raccolto 
adesioni ed appoggio in parti-
colare nell’ultimo decennio, te-
nendo conto dello sviluppo di 
tecniche nuove, di studi scien-
tifici recenti ed il superamento 
di alcune questioni che neces-
sitano di un puntuale aggiorna-
mento.

Questa sezione ed il pro-
gramma riassuntivo che la se-
gue, è rivista e posta nuova-
mente al passo coi tempi; uno 
strumento aggiornato del qua-
le tener conto per svolgere al 
meglio il nostro ruolo anche 

sul tema ambientale, con l’o-
biettivo principale di rendere 
consapevoli gli ambientalisti, a 
partire dalle giovani studentes-
se e dai giovani studenti del-
la Valdisieve che il passo suc-
cessivo ed indispensabile alla 
presa di coscienza sul tema, 
è quello di legare la lotta am-
bientalista a quella di classe 
contro il capitalismo e per il so-
cialismo, l’unico sistema senza 
il cancro del “profitto”, nel qua-
le si possa realizzare un equi-
librio reale fra l’uomo, gli ani-
mali e l’ambiente nel rispetto 
reciproco.

L’importante 
questione dei rifiuti

Grazie alle Associazioni del-

la Rete Ambientale Valdisieve, 
ai pochi partiti che hanno so-
stenuto la lunga ed estenuante 
battaglia, fra i quali il PMLI con 
la propria organizzazione di 
Rufina, ed alle decine di perso-
ne che sono scese in piazza, 
il progetto del nuovo mega-in-
ceneritore di Selvapiana è sta-
to scongiurato. A noi rimane la 
lezione che questa esperienza 
ci ha dato, e cioè che la mobi-
litazione e l’unità di tante per-
sone è stata capace di vincere 
contro il potere politico miope 
e corrotto.

A poco contano i meriti che i 
partiti di regime si sono attribu-
iti per la rimozione dell’impian-
to dal Piano Regionale di Ge-
stione dei Rifiuti, poiché è un 
fatto incontestabile e noto alle 
masse della Valdisieve come 

ne avessero sostenuto a spa-
da tratta la costruzione fino a 
“5 minuti” prima della rimozio-
ne stessa.

Quando questa unità è ve-
nuta meno, i nostri ammini-
stratori hanno fatto pagare alla 
popolazione che non solo non 
era d’accordo, ma che vi si è 
anche opposta con forza, gli 
esorbitanti costi di progettazio-
ne e mancati guadagni da cir-
ca 2,8 milioni di euro spalmati 
mese dopo mese sulle bollette 
di tutte le utenze dei 68 comuni 
dell’ATO Toscana Centro.

Adesso alcuni comuni han-
no formalmente aderito al pro-
getto “Rifiuti Zero” che noi ab-
biamo sostenuto da sempre 
poiché – al di là della comple-
ta realizzazione dell’obiettivo 
– la tendenza è importan-

te, in particolar modo ades-
so che il sistema di produzione 
capitalistico, e quindi anche la 
produzione e l’uso di imballag-
gi e tutto ciò che diviene rifiuto, 
ha mostrato a tutto il mondo la 
propria incompatibilità ambien-
tale.

L’inquinamento 
ambientale

Aderire ad un progetto d’in-
tenti però, non significa aver 
già intrapreso la via      giusta; 
ce lo dimostrano gli innumere-
voli protocolli internazionali, in 
special modo da Kyoto in poi, 
che hanno scritto tanto ma pro-
dotto poco, andando oltre in 
termini di emissioni climalte-
ranti anche alle peggiori proie-
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zioni del mondo scientifico che 
suona l’allarme da almeno un 
decennio.

Ecco perché anche il nostro 
territorio deve fare la propria 
parte, ora, per drenare questa 
deriva globale che non lascia 
immune alcun territorio, anche 
il più incontaminato; non è que-
sto però il caso della Valdisie-
ve, inquinata in questo secolo 
dai fumi dannosi dell’ex-Italce-
menti di San Francesco a Pe-
lago, raddoppiati dalle com-
bustioni dell’inceneritore di 
Selvapiana dagli anni settanta 
fino a quando è stato in funzio-
ne. Data la chiusura di questi 
due stabilimenti, è indispensa-
bile riconvertire le aree nell’in-
teresse collettivo ed al riparo 
dalla speculazione che ha già 
fatto sentire il suo fetido odo-
re sul sito dell’ex-cementificio, 
sulla quale alcune associazio-
ni ambientaliste locali ed alcuni 
partiti fra i quali il nostro  han-
no già preso una posizione net-
tamente contraria all’ipotizzata 
idea da parte del PD di gover-
no a Pelago, di farne un nuovo 
centro commerciale.

Ad oggi esistono sul territo-
rio altre fabbriche che devono 
essere costantemente monito-
rate perché lavorano gomma 
o altri prodotti o materie pri-
ma dall’alto potenziale inqui-
nante e pericoloso innanzitut-
to per coloro che vi lavorano, 
e poi per la salute pubblica e 
per l’ambiente. Di più e meglio 
deve essere fatto in tema di 
emissioni e di combustibili che 
continuano ad essere in preva-
lenza fossili senza che nessu-
no muova un dito.

Le acque e le fonti 
energetiche

In questo quadro generale 
di salvaguardia del territorio, 
entrano di diritto la tutela del 
paesaggio, le aree a rischio 
idrogeologico ed il consumo 
di suolo, così come i cosiddetti 
beni comuni, a partire dall’ac-
qua, anche perché la Valdisie-
ve fu il territorio con la più alta 
percentuale di SI alla ripub-
blicizzazione dell’acqua, rag-
giungendo anche il 78% in al-
cuni seggi.

Voti purtroppo traditi anche 
dal PD stesso che al tempo 
fece di tutto per arrogarsi i me-
riti di questo grandioso risulta-
to.

Da pochi mesi sono state 
realizzate delle piccole centrali 
idroelettriche sul corso del fiu-
me Sieve. È una buona noti-
zia, ma lo sarà davvero e fino 
in fondo se anche la gestione 
sarà locale, controllata dalla 
popolazione e che il risultato 
sia utilizzato per alimentare le 
comunità locali e non immes-
so nel grande mercato dell’e-
nergia di cui ne beneficerebbe 
esclusivamente l’ente gestore. 
Questo modello è quello che 
preferiamo: piccoli impianti ter-
ritoriali ad emissioni tendenti 
allo zero per il loro funziona-
mento ed una gestione pubbli-
ca locale, controllata dalla po-
polazione, con tariffe popolari 
che coprano costi di gestione 
ed investimenti, ma senza pro-
fitto.

Eppure i tentacoli delle so-
cietà di gestione attraver-
so i sindaci ed assessori che 
reggono loro il sacco, pro-
prio adesso stanno tentando 
il “colpaccio” della Multiutility 
dei servizi, un colosso regio-
nale che apre alla quotazione 
della nuova S.p.a. regionale 
in Borsa – e quindi alle dina-
miche di mercato - nonostan-
te i capitali e le garanzie sia-
no pubbliche. Sulla questione 
“acque”, fra l’altro, è vergogno-

so che le reflue e gli scarichi 
fognari di alcuni comuni siano 
immesse direttamente nel fiu-
me Sieve, inquinandolo quoti-
dianamente.

Tornando per un momento a 
Selvapiana, ad oggi il sito, dal 
quale è stato rimosso l’impian-
to di incenerimento ospita una 
struttura nella quale si fa rac-
colta differenziata di vario ge-
nere, fa cui ingombranti, elet-
tronici ecc., che vengono poi 
smistati negli appositi impianti 
di trattamento. Ma il sito è an-
che stato inserito nel nuovo 
P.R.E.C., il piano dei rifiuti della 
regione Toscana, e già destina-
to alla realizzazione di impian-
to di generazione di biometa-
no da Forsu (biodigestore), sul 
quale si è espressa negativa-
mente l’Associazione ambien-
talista Valdisieve.

Per quanto ci riguarda, sen-
za entrare nei dettagli di forma, 
ma fermandosi alla sostanza 
dell’analisi ambientale genera-
le, del sito da sempre ad alto 
rischio idrogeoligico lambendo 
una riva del fiume Sieve, sep-
pur l’impatto sull’inquinamen-
to non è neppure paragonabile 
a quello del preesistente ince-
neritore, siamo assolutamen-
te convinti che il sito di Selva-
piana non sia idoneo (senza le 
evidenti forzature che da mez-
zo secolo si verificano) ad ospi-
tare impianti industriali di tratta-
mento di alcun tipo. Per noi la 
sua attuale destinazione d’uso, 
magari potenziata nell’ambito 
della raccolta, del riciclo e dello 
smistamento, potrebbe esse-
re la soluzione  più adatta alla 
creazione di nuovi posti di la-
voro stabile senza appesantire 
inutilmente la valle, anche dal 
punto di vista paesaggistico.

Il territorio e 
l’ambiente

In ultimo è innegabile che 
il progressivo abbandono del-
le campagne è visibile anche 
nella nostra Valdisieve che ri-
mane terra d’agricoltura; basta 
andare nei boschi, per vede-
re le innumerevoli piagge che 
un tempo erano coltivate per 
comprendere la dimensione, 
enorme, della questione.

Un territorio coltivato è an-
che un territorio più sicuro ed 
al riparo dal rischio idrogeolo-
gico, e non a caso nelle nostre 
strade, ed in particolare quel-
le secondarie e comunali, fra-
ne e smottamenti sono all’or-
dine del giorno, così come 
lunghissimi sono i tempi degli 
interventi di ripristino che inci-
dono pesantemente sulla mo-
bilità degli abitanti delle frazio-
ni coinvolti.

Sappiamo anche che l’eco-
nomia di quest’area non può 
che puntare sull’agricoltura, 
sul turismo “verde”, ed è per 
questo che i comuni devono 
farsi carico del recupero delle 
aree coltivabili che stanno di-
ventando irreversibilmente bo-
sco, requisirle indennizzando 
i proprietari e consegnarle ad 
imprese agricole totalmente 
pubbliche con lavoratrici e la-
voratori assunti con contratto 
stabile, a salario pieno e sin-
dacalmente tutelato, a partire 
dai disoccupati, giovani, donne 
e famiglie povere.

Tutto ciò favorirebbe buona 
occupazione locale e la produ-
zione di merce da poter riven-
dere sul territorio, anch’essa 
a prezzo di costo e di investi-
mento.

Per lo sviluppo dell’area, ma 
anche per miglioramento della 
salute psico-fisica della popo-
lazione e per il turismo, è indi-
spensabile che si moltiplichi-
no gli sforzi per favorire attività 

quali la bici, la mountain-bike 
ed i trekking che dovrebbero 
trovare in Valdisieve un vasta 
offerta ben organizzata sia nel-
le strutture che nella sentieri-
stica che spesso latita e che 
rimane comunque a carico di 
Associazioni di volontariato.

La tutela degli 
animali

La questione animale, ed in-
cludendo così l’economia ca-
pitalista dello sfruttamento/
allevamento degli animali, è in-
scindibile dall’ambiente e dal-
la salute umana, infatti que-
sti ultimi, come evidente nelle 
molteplici indagini scientifi-
che e statistiche (ad esempio 
quelle riportate dalla F.A.O e 
dall’U.N.E.P.), ne risentono ne-
gativamente.

È bene ricordare ad esem-
pio che proprio la F.A.O. (Food 
and Agriculture Organization) 
registra che il 14,5% delle 
emissioni di gas serra deriva 
dagli allevamenti di animali; in 
Valdisieve al momento, mentre 
le grandi aziende oli- vinicole 
si avviano a colture intensive 
con ampio uso di antiparassi-
tari nocivi alla salute dell’uomo 
e dell’ambiente, non si riscon-
trano allevamenti intensivi pro-
priamente detti, capaci dun-
que di incidere in maniera 
evidente sia sulle emissioni 
climalteranti, sia sullo scem-
pio che riguarda le condizioni 
di vita degli animali stessi alle-
vati esclusivamente per il pro-
fitto industriale su larga scala.

Tuttavia la Valdisieve è da 
sempre anche luogo di alleva-
mento, seppur in scala ridotta 
e con formule meno impattan-
ti, e pertanto si rende neces-
sario l’incremento dei control-
li negli allevamenti gestiti dalle 
aziende private sulle condizio-
ni di tutela e benessere dell’a-
nimale, a partire dal vietare la 
somministrazione di antibiotici 
e sostanze chimiche che im-
pattano anch’esse sulla salu-
te pubblica e sull’ambiente, ed 
evitare condizioni di sovraffol-
lamento nelle stalle.

È fondamentale quindi vi-
gilare, poiché proprio gli al-
levamenti di produzione in-
tensiva hanno dimostrato di 
essere luoghi di concentra-
zione e di diffusione di malat-
tie virali che poi non lasciano 
scampo a nessuno, nemme-
no agli esseri umani; l’U.N.E.P. 
(United Nations Environment 
Programme) infatti stima che 
56 zoonosi (cioè malattie che 
si trasmettono dagli animali 
all’uomo) sono la causa di cir-
ca 2,5 miliardi di malattie uma-
ne e di 2,7 milioni di decessi 
all’anno in tutto il mondo. Le 
influenze aviarie, suine ed an-
che in una certa misura il Co-
vid, devono essere d’insegna-
mento.

Servono dunque più con-
trolli sanitari da parte degli enti 
pubblici di settore ed il raggiun-
gimento di migliori condizioni 
di vita non solo negli alleva-
menti, ma anche nei trasporti 
di animali vivi, in quanto spes-
so vengono importati anima-
li in condizioni drammatiche, 
rinchiusi in gabbie strettissime, 
con temperature alte, denutriti 
e costretti a viaggi molto lun-
ghi senza alcuna sosta, gene-
ralmente perché il loro valore 
di mercato è più basso.

Sarebbe opportuno anche 
ridurre il periodo di caccia - e 
soprattutto per le specie non ri-
tenute “nocive” -, poiché oltre 
all’abbattimento inutile di ani-
mali, piombi e bossoli di car-
tucce continuano ad inquinare 
l’ambiente.

In molte zone della nostra 

campagna la caccia è un ele-
mento di pericolo e di distur-
bo per i residenti e per coloro 
che frequentano i boschi in bici 
o per fare del trekking, attività 
che invece dovrebbero essere 
incentivate poiché positive per 
la salute fisica e psichica delle 
persone.

Rifiuti
Scongiurata la costruzione 

del nuovo inceneritore di Sel-
vapiana grazie a 10 anni di 
mobilitazione popolare, ade-
sione immediata dei comuni 
della Valdisieve alla strategia 
Rifiuti Zero con tutto ciò che ne 
consegue.

Ripubblicizzare il servizio 
di raccolta, di smaltimento e di 
gestione dei rifiuti in Valdisieve. 
Potenziare in mezzi e persona-
le il servizio municipalizzato di 
nettezza urbana per la pulizia 
delle strade e per le altre esi-
genze ecologiche cittadine.

Effettuare politiche econo-
miche nei confronti delle azien-
de per ridurre alla fonte la pro-
duzione degli imballaggi, che 
costituiscono circa l’80% del 
totale dei rifiuti.

Disincentivare la pratica 
dell’usa e getta a partire dalle 
attività comunali, promuoven-
do così il riutilizzo ed il riciclag-
gio.

Estendere la raccolta diffe-
renziata porta a porta su tutto 
il territorio della Valdisieve; ciò 
significa anche aumento occu-
pazionale.

Introduzione della tariffa 
puntuale calcolato sul peso di 
indifferenziato conferito e non 
sul numero dei conferimenti. 
Aumento di questa percentuale 
variabile almeno al 50% dell’in-
tero costo in bolletta. Riduzio-
ne conseguente della parte fis-
sa, uguale per tutti.

Mantenere e potenziare il 
centro di raccolta, differenzia-
zione, riciclo e riuso dei rifiuti 
nell’area “Cipressi” a Selvapia-
na, non idonea soprattutto per 
l’elevato rischio idrogeologico, 
ad attività industriali di altro ge-
nere, come quelle previste per 
il cosiddetto “Biodigestore”.

Creare in zona idonea un 
impianto di compostaggio di-
rettamente gestito dai Comu-
ni il cui prodotto possa essere 
venduto a prezzo di costo sul 
territorio.

Istituzione di una commis-
sione di controllo autonoma 
composta dagli attivisti della 
rete Ambientale Valdisieve e 
coloro che hanno affrontato in 
prima linea le battaglie referen-
darie scorse su Acqua, Nucle-
are e contro le trivellazioni in 
mare.

Acqua e Beni comuni
Immediata ripubblicizzazio-

ne del servizio idrico – così 
come di tutti gli altri beni comu-
ni - in rispetto del risultato refe-
rendario che preveda la totale 
sovranità pubblica del ciclo del-
le acque evitando qualsiasi for-
ma di privatizzazione pur par-
ziale dell’acqua stessa, degli 
acquedotti e dei servizi ad essi 
collegati. No alle Multiutility dei 
Servizi quotate in Borsa.

Adeguamenti strutturali 
per fornire del servizio idrico 
zone critiche come Masseto a 
Rufina o S.Maria in Acone nel 
comune di Pontassieve.

I comuni devono adegua-
re gli investimenti e le struttu-
re operative per la difesa e il ri-
sanamento dell’ambiente, per 
combattere il dissesto idroge-
ologico, la cementificazione 
selvaggia e il disboscamento, 
il consumo di suolo, l’inquina-
mento dell’aria, dell’acqua e 
del territorio.

Installare depuratori per le 
acque delle fogne civili. È ver-

gognoso che le acque reflue di 
alcuni comuni della Valdisieve 
siano ancora sversate diretta-
mente nei fiumi.

Le imprese devono esse-
re obbligate a installare depu-
ratori e filtri per tutti gli scarichi 
delle lavorazioni, con finanzia-
menti agevolati per le piccole 
imprese.

Analisi periodiche e bat-
teriologiche, da parte del-
le amministrazioni comunali, 
dell’acqua potabile e pubbliciz-
zazione dei dati risultanti.

Ammodernare e garanti-
re la manutenzione delle reti 
idriche per garantire l’igiene e 
evitare sprechi.

Energie rinnovabili
Potenziare la ricerca e l’uti-

lizzazione dell’energia solare, 
geotermica, delle acque, dei 
venti e di tutte le fonti energe-
tiche pulite.

Dare priorità nell’installazio-
ne di impianti eolici, solari, idri-
ci, o di altra natura rinnovabile 
ai centri abitati che sono attual-
mente sprovvisti di rete di me-
tanizzazione.

Piani di finanziamento pub-
blici, anche comunali, per in-
centivare e agevolare l’instal-
lazione di impianti a energia 
solare e fonti energetiche pu-
lite nelle abitazioni nonché per 
dotare di tali impianti anche gli 
edifici pubblici (scuole, presidi 
sanitari, ecc.).

Contrasto all’inquina-
mento

Rinnovo del parco mezzi in 
elettrico, a partire da quelli a 
gasolio e benzina, nel più bre-
ve tempo possibile.

Divieto da parte dei comuni 
di rilasciare concessioni edili-
zie per insediamenti abitativi in 
vicinanza degli elettrodotti esi-
stenti o in via di realizzazione.

Realizzare in tutti i Paesi o 
frazioni un sistema di fognatu-
re separato per gli scarichi in-
dustriali e civili da un lato e 
la raccolta di acqua piovana 
dall’altro. Obbligo per le ammi-
nistrazioni comunali di soste-
nere le spese dell’allacciamen-
to al sistema fognario pubblico 
delle vecchie abitazioni nei 
centri cittadini.

Vietare lo scarico di fanghi 
residui della depurazione civi-
le e industriale che vanno tra-
sportati invece in appositi dige-
stori con discarica controllata 
dei residui trattati.

Municipalizzare i servizi di 
autospurgo dei liquami dome-
stici e di fanghi residui della de-
purazione.

Piano straordinario per ri-
sanare e disinquinare il fiume 
Sieve ed i principali torrenti, ri-
sistemando i loro alvei per fa-
vorire il normale scorrimento 
delle acque, ripulire e ricoltiva-
re la vegetazione sulle rive; ri-
popolare la fauna ittica autoc-
tona di fiumi e torrenti.

Tutela del territorio
Piani straordinari per con-

tenere il formarsi delle piene e 
evitare le conseguenti alluvioni, 
impedendo l’escavazione sel-

vaggia degli alvei, riallargando 
i corsi d’acqua “regimentati” e 
favorendo la loro espansione 
in aree adatte naturalmente o 
in casse di espansione artifi-
ciale, eliminando l’impermea-
bilizzazione del terreno, incre-
mentando le aree protette alle 
foci e lungo i corsi dei fiumi.

Interventi adeguati per pian-
tare alberi nelle zone a rischio 
di frane.

Controlli rigorosi sul rimbo-
schimento nelle zone adibite al 
taglio della legna.

Istituire, o potenziare, mo-
derni impianti di studio e pre-
venzione dei terremoti.

Ripristino del corpo foresta-
le, separato ed indipendente 
dall’arma dei Carabinieri, au-
mentandone gli organici e di-
stribuendolo equamente sul 
territorio secondo le necessità; 
attribuire loro anche compiti di 
vigilanza ambientale e attrez-
zarli per un primo intervento 
nello spegnimento e conteni-
mento degli incendi.

Vietare per un periodo non 
inferiore a 10 anni le conces-
sioni edilizie nelle zone colpite 
da incendi dolosi.

Tempestivi indennizzi eco-
nomici e agevolazioni fiscali 
per coprire i danni alle abitazio-
ni derivanti dalle alluvioni.

Espropriare le terre incolte 
o abbandonate da almeno tre 
anni per realizzare attività agri-
cole pubbliche sulla base delle 
necessità del territorio, ed as-
sumendo innanzitutto i disoc-
cupati locali, con osservanza 
della parità fra uomini e donne. 
Riuscire a recuperare alme-
no la quota locale di quel 28% 
di territorio coltivato del nostro 
Paese che negli ultimi 25 anni 
è stato abbandonato, equiva-
le anche a migliorare l’assetto 
idrogeologico dei territori sem-
pre più a rischio di alluvioni, 
smottamenti e frane.

Migliorare la sentieristica 
di monte e di valle per favori-
re attività quali il trekking e la 
mountain bike, positivi per la 
cura della salute psico-fisica 
della popolazione residente e 
per i turisti

La tutela degli animali
Vietare la somministrazio-

ne di antibiotici e sostanze chi-
miche, evitando condizioni di 
sovraffollamento negli alleva-
menti.

Più controlli sanitari a sca-
denze regolari degli organi 
pubblici per verificare le condi-
zioni di vita degli animali negli 
allevamenti ed anche nei tra-
sporti di animali vivi.

Ridurre il periodo di caccia 
in particolare per le specie non 
ritenute “nocive”, anche per 
favorire la vivibilità nelle case 
di campagna e le attività di 
mountain bike o di trekking da 
parte della popolazione.

PARTITO 
MARXISTA-LENINISTA 

ITALIANO
Cellula “F. Engels” 

della Valdisieve

Valdisieve, 25 aprile 2024

Note:
1 Mao Zedong, citato in 

“Avanziamo lungo la via 
aperta dalla Rivoluzione 
socialista d’Ottobre”, ar-
ticolo delle redazioni di 
“Quotidiano del popo-
lo”, “Bandiera Rossa” e 
“Quotidiano dell’esercito 
di librazione”, 6 novem-
bre 1967.

2 Mao Zedong, Un discor-
so del 1958.

3 Mao Zedong, Conversa-
zione con una delega-
zione guineana del set-
tore dell’istruzione, 8 
agosto 1965.

4 Mao Zedong, Dedica 
commemorativa della 
fondazione della scuola 
pubblica dello Shanbei

5 Mao Zedong, indicazioni 
orientative per il lavoro 
della Lega della Gioven-
tù, 15 dicembre 1945.
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INCONTRO TRA XI E PUTIN A PECHINO

Accordo tra i due maggiori leader imperialisti 
dell’Est contro l’imperialismo americano

Rafforzata la “cooperazione nella sfera militare e a espandere la portata delle esercitazioni”. 
Stipulati importanti accordi economici. Per l’Ucraina “serve una soluzione politica e diplomatica”

È significativo che il nuo-
vo zar del Cremlino e crimina-
le di guerra Putin abbia scelto 
la Cina per la sua prima visita 
all’estero del suo quinto man-
dato. “È logico che il mio pri-
mo viaggio all’estero sia stato 
in Cina”, ha confermato il presi-
dente russo sottolineando che i 
rapporti con Pechino sono “una 
forza stabilizzante nel mondo”, 
così come è significativo l’ac-
cordo assoluto tra i due maggio-
ri leader imperialisti dell’Est uniti 
contro l’imperialismo america-
no, a partire dalla cooperazione 
militare. “Il mondo di oggi è an-
cora afflitto dalla mentalità della 
Guerra Fredda. – ha affermato 
a proposito il nuovo imperato-
re cinese a vita Xi Jinping - Le 
aspirazioni a garantire un’ege-
monia unilaterale, il confron-
to basato sui blocchi e la politi-
ca di potere rappresentano una 
minaccia diretta alla pace e alla 
sicurezza per tutti i paesi del 
mondo”.

 Addirittura sull’Ucraina la 
Russia si dice d’accordo sulla 
posizione cinese per una “so-
luzione politica e diplomatica”. 
Un’unità d’intenti pressoché to-
tale, perché “Nonostante alcuni 
alti e bassi, le nostre relazioni si 
sono rafforzate e hanno supe-
rato la prova del mutevole pa-
norama internazionale. Diamo il 
buon esempio alle altre poten-
ze in termini di rispetto e aper-
tura. Lo sviluppo dei nostri lega-
mi favorisce la pace, la stabilità 
e la prosperità nella regione e 
nel mondo”, ha detto Xi durante 
l’incontro che si è svolto a por-
te chiuse il 16 maggio a Pechi-
no con Putin. “Continueremo a 
consolidare la nostra amicizia 
e a sostenere la giustizia nel 

mondo”. “Le relazioni tra Rus-
sia e Cina – ha ribadito il nuo-
vo zar del Cremlino - non sono 
opportunistiche e non sono di-
rette contro qualcuno. La nostra 
cooperazione nelle questioni in-
ternazionali è uno dei fattori sta-
bilizzanti nell’arena internazio-
nale”. 

Come si legge nella dichia-
razione congiunta firmata al 
termine degli incontri “Mosca e 
Pechino continueranno a raffor-
zare la fiducia e la cooperazione 
nella sfera militare e ad espan-
dere la portata delle esercita-
zioni e dell’addestramento mili-
tare”. I due Paesi sono pronti a 
tenere regolarmente pattuglia-
menti navali e aerei congiunti, a 
rafforzare il coordinamento e la 
cooperazione a livello bilaterale 
e multilaterale, e ad aumentare 
il potenziale e il livello delle ri-
sposte congiunte alle sfide e alle 
minacce, in particolare dell’im-
perialismo americano. Assieme 
alla garanzia di sicurezza sul 
fronte economico e del riforni-
mento di energia, fino alla critica 
agli Stati Uniti per i doppi stan-
dard imposti a Cina e Russia.

Importanti gli accordi econo-
mici stipulati. Nel 2023 il com-
mercio bilaterale è aumentato 
di un quarto, raggiungendo un 
nuovo traguardo di 240 miliar-
di di dollari, come riportato dalle 
statistiche cinesi illustrate da Xi. 
Mentre Putin ha ricordato come 
la crescita delle esportazioni ali-
mentari russe verso il mercato 
cinese sono aumentate di oltre 
il 50% raggiungendo i 7,6 mi-
liardi di dollari. Nel complesso, il 
commercio bilaterale di prodotti 
agricoli è cresciuto del 40%, per 
un totale di 9,7 miliardi di dollari. 
Avanza la cooperazione anche 

in materia di investimenti. At-
tualmente, ci sono oltre 80 pro-
getti prioritari del valore di circa 
200 miliardi di dollari in corso o 
in preparazione per l’attuazio-
ne attraverso la rispettiva com-
missione intergovernativa. Alla 
luce di ciò Cina e Russia han-
no concordato di migliorare ul-
teriormente la comunicazione 
tra gli istituti di credito e bancari, 
impiegando attivamente i siste-
mi di pagamento nazionali per 
supportare i rispettivi operatori 
economici. Sono stati altresì il-
lustrati progetti comuni su larga 
scala nel campo della coope-
razione industriale, come quel-
li dei produttori automobilistici 
cinesi che stanno entrando at-
tivamente nel mercato russo e 
del programma per lo sviluppo 
di un aereo wide-body a lungo 
raggio e di un elicottero civile da 
trasporto pesante.

Durante i colloqui si è discus-
so ampiamente della coopera-
zione nel settore energetico in 
rapida evoluzione. La coope-

razione energetica tra Russia 
e Cina si estende oltre gli idro-
carburi per comprendere l’uso 
“pacifico” dell’energia nucleare. 
Rosatom sta costruendo uni-
tà di potenza di progettazione 
russa presso le centrali nucle-
ari di Tianwan e Xudapu nel-
la Repubblica popolare cinese. 
La messa in servizio di queste 
unità è destinata a dare un con-
tributo sostanziale all’approv-
vigionamento energetico della 
Cina, fornendo energia pulita e 
a prezzi favorevoli. Inoltre, con 
il coinvolgimento della Russia, 
in Cina è stato costruito un im-
pianto sperimentale per neutro-
ni veloci e sono in corso i lavori 
per la costruzione di un nuovo 
reattore veloce dimostrativo.

La Cina ha espresso altre-
sì una “posizione coerente” per 
promuovere la soluzione politi-
ca della questione ucraina, che 
richiede l’esame di “sintomi” e 
“cause profonde”, e di una pia-
nificazione “di presente e futu-
ro sul lungo termine”. Xi Jinping 

ha ribadito che la Cina “sostie-
ne la convocazione di una con-
ferenza di pace internazionale 
riconosciuta da Russia e Ucrai-
na al momento opportuno con 
pari partecipazione e discus-
sione equa di tutte le opzioni”. 
Il ministro degli Esteri russo 
Sergei Lavrov ha definito il pia-
no di pace per l’Ucraina propo-
sto dalla Cina “il più realistico”. 
“Il presidente Putin ha delinea-
to il nostro atteggiamento po-
sitivo nei confronti dell’iniziati-
va cinese che è la più realistica 
perché sottolinea la necessità di 
affrontare le cause profonde ed 
eliminarle. Tutto il resto è spe-
culazione”, ha affermato il capo 
della diplomazia di Mosca in 
un’intervista al giornale filogo-
vernativo Izvestia ripresa dalla 
Tass. “Non abbiamo mai detto 
ai nostri compagni cinesi: ‘Ag-
giustiamo qualcosa nella vostra 
iniziativa’. Proponiamo di avvia-
re un dialogo basato sulla parte 
fondamentale dell’iniziativa ci-
nese, che è quella di affrontare 
le cause profonde”, ha ribadito 
Lavrov. 

Insomma Cina e Russia van-
tano di essere due modelli “per 
costruire legami tra Stati di nuo-
vo tipo e lavorare insieme come 
due grandi potenze vicine. Il 
Presidente Putin ed io – ha af-
fermato Xi Jinping - condividia-
mo l’opinione che siamo stati in 
grado di sviluppare un nuovo 
modello che consente alle gran-
di potenze vicine di sviluppare 
le loro relazioni basate sui prin-
cipi di rispetto e uguaglianza. 
Dimostriamo inoltre un soste-
gno reciproco e risoluto su que-
stioni che riguardano gli interes-
si fondamentali di entrambe le 
parti e affrontiamo le rispettive 

preoccupazioni attuali. Questo 
è il pilastro principale del par-
tenariato globale Russia-Cina 
e della cooperazione strategica 
per una nuova era. I nostri due 
paesi si impegnano ad agire in 
uno spirito di non allineamen-
to con qualsiasi blocco, rifiu-
tando lo scontro e astenendosi 
dal prendere di mira paesi terzi, 
dimostrando al tempo stesso il 
nostro costante impegno verso 
misure di rafforzamento della fi-
ducia su questioni politiche, ri-
spettando le traiettorie di svilup-
po che scegliamo per noi stessi 
e fermamente sostenendoci a 
vicenda mentre ci impegniamo 
per una prosperità e un risve-
glio condivisi… Cina e Russia 
sostengono fermamente un si-
stema di relazioni internazionali 
incentrato sulle Nazioni Unite e 
un ordine internazionale basato 
sul diritto internazionale. Abbia-
mo coordinato le nostre posizio-
ni all’interno di piattaforme mul-
tilaterali come le Nazioni Unite, 
l’APEC e il G20 per promuove-
re l’emergere di un mondo mul-
tipolare e di una globalizzazione 
economica basata su un auten-
tico multilateralismo. Esprimia-
mo il nostro fermo impegno a 
lavorare insieme nel contesto 
della presidenza BRICS del-
la Russia quest’anno e quando 
la Cina assumerà la presidenza 
della SCO nella seconda metà 
dell’anno, creando un partena-
riato globale, coeso, orientato ai 
risultati e inclusivo ad alto livel-
lo per unire il Sud del mondo e 
renderlo più forte”. Un discorso 
tanto ingannevole quanto peri-
coloso, fatto per far cadere po-
poli e Stati dalla padella dell’im-
perialismo dell’Ovest alla brace 
di quello dell’Est.

Pechino, 16 maggio 2024. Lo scambio dei protolli degli accordi economi-
ci appena sottoscritti tra Putin e Xi Jinping

Ennesima conferma che l’UE è un inferno per gli immigrati

IL PARLAMENTO E IL CONSIGLIO EUROPEI 
APPROVANO IL PATTO ANTI MIGRAZIONE

Centri di detenzione ai confini, più rimpatri e meno diritti, cancellato il diritto di asilo, impronte e dati 
biometrici dai 6 anni

Dopo l’accordo politico con 
i governi dell’Unione europea 
del dicembre scorso, il Parla-
mento europeo aveva approva-
to il 10 aprile il testo legislativo 
che controriforma la politica eu-
ropea sulla migrazione e l’asilo, 
mentre il 14 maggio è arrivata 
la ratifica del Consiglio europeo 
nell’ambito dell’ultima riunione 
dell’Ecofin, l’assise dei ministri 
dell’economia e delle finanze 
dei 27 paesi membri. Un vero 
e proprio patto anti migrazione, 
composto da 9 regolamenti e 1 
direttiva, che conferma ancora 
una volta come l’UE sia antide-
mocratica e nemica dei popoli, 
un inferno per gli immigrati.

Si va da un esame più rapido 
delle domande di asilo, anche 
alle frontiere UE, e rimpatri più 
efficaci a nuove norme per l’i-
dentificazione all’arrivo; controlli 
sanitari e di sicurezza obbligato-
ri per le persone che entrano ir-
regolarmente nell’UE alla possi-
bilità per i paesi UE di scegliere 
se accogliere i richiedenti asilo, 
stanziare contributi finanziari o 
fornire sostegno operativo, fino 
al meccanismo di risposta alle 
crisi e nuovo programma volon-

tario per il reinsediamento dei ri-
fugiati provenienti da paesi terzi. 

Una volta approvate formal-
mente anche dal Consiglio, le 
leggi entreranno in vigore dopo 
essere state pubblicate nella 
Gazzetta ufficiale dell’UE e gli 
Stati membri avranno due anni 
di tempo per introdurre le modi-
fiche nelle loro leggi nazionali. 
A partire dal 2026 essi dovran-
no dunque adottare procedure 
uniformi alle frontiere esterne, 
in modo da stabilire rapidamen-
te se le domande di asilo siano 
fondate o meno. Fino a quando 
non verrà presa una decisione 
sulla richiesta di asilo, le perso-
ne saranno trattenute in campi 
di detenzione per un massimo 
di dodici settimane. Le perso-
ne che provengono da un Pa-
ese con un tasso di riconosci-
mento dello status di rifugiato 
inferiore al 20% saranno obbli-
gatoriamente sottoposte a tale 
procedura, senza poter vedere 
esaminata la propria domanda 
su base individuale.

L’inasprimento delle norme 
riguarda soprattutto le persone 
provenienti da Paesi considerati 
relativamente sicuri, con l’obiet-

tivo di facilitare e rendere più 
rapidi i rimpatri. Con l’amplia-
mento del concetto di Stato ter-
zo sicuro, esiste inoltre il rischio 
concreto che le persone siano 
automaticamente rimpatriate in 
paesi come Iran, Afghanistan, 
Siria o Pakistan.

Il Patto prevede anche la ri-
forma del sistema EURODAC 
con operazioni che mirano a 
identificare in maniera più effi-
cace, schedando, oltre alle im-
pronte digitali, le immagini del 
volto e altre informazioni per-
sonali. “Il Nuovo Patto sulla Mi-
grazione e l’Asilo inaugura una 
nuova era mortale di sorveglian-
za digitale” – denunciano alcune 
organizzazioni aderenti a #Pro-
tectNotSurveil coalition, che cri-
ticano il patto da una prospettiva 
digitale, guardando all’interse-
zione tra migrazione e digitaliz-
zazione – “l’ampliamento dell’in-
frastruttura digitale per un 
regime di frontiera dell’UE basa-
to sulla criminalizzazione e sul-
la punizione dei migranti e del-
le persone razzializzate”. Viene 
inoltre abbassata l’età minima 
dai 14 ai 6 anni, sottoponendo 
dunque a tali pratiche soggetti 

estremamente vulnerabili.
Siamo di fronte ad una svolta 

tragica per i diritti umani in Eu-
ropa. I tanto acclamati valori di 
solidarietà, fratellanza, diritti, su 
cui l’Europa imperialista preten-
de di fondarsi spariscono nel 
buio non appena a dover esse-
re tutelati sono gli “altri”, i non 
europei. L’approvazione del 
Patto è stata accompagnata da 
numerose proteste da parte del-
le Organizzazioni non governa-
tive e sottoposta a dure critiche. 
In una dichiarazione congiunta 
più di 160 organizzazioni della 
società civile avevano invitato i 
deputati al Parlamento europeo 
a votare contro questo patto. 
L’Italia ha votato favorevole su 
tutta la linea, contrario su diver-
si dossier il voto dell’Ungheria, 
della Slovacchia e della Polo-
nia, che non contenti spingeva-
no per testi ancora più esplicita-
mente razzisti e xenofobi. 

La linea dell’UE è chiara e 
lampante e non sorprende se 
guardiamo agli ultimi anni delle 
sue politiche sulla migrazione: 
accordi bilaterali con governi 
reazionari e razzisti, finanzia-
mento della guardia costiera li-

bica, nessuna creazione di vie 
di accesso legali, militarizza-
zione ed esternalizzazione dei 
confini. Tutto questo diventerà 
una drammatica realtà, regola-
rizzata e normalizzata dal nuo-
vo quadro giuridico.

Ciò che è certo è che il Patto 
non riuscirà a fermare le perso-
ne che si mettono in fuga. Se-
condo stime ufficiali, oltre che 
con la povertà e le guerre, con 
l’aggravarsi delle conseguen-
ze del cambiamento climatico, 
le migrazioni andranno ad in-
tensificarsi. Come evidenziato 
dall’International Displacement 
Monitoring Center nel “Report 
on international Displacement 
2023”, il numero delle persone 
sfollate e costrette a migrare nel 
2022 a causa di disastri naturali 
è stato di gran lunga superiore 
rispetto al numero di persone in 
fuga da conflitti e violenze. Tale 
numero è destinato a cresce-
re esponenzialmente. Nel 2022 
il numero di persone sfollate a 
causa di disastri è aumentato 
del 45% rispetto all’anno prece-
dente.

In un momento storico come 
questo, l’approvazione di un 

patto repressivo e scellerato 
come quello approvato da Par-
lamento e Consiglio europei, 
che non tiene in considerazione 
le reali cause dell’immigrazione 
e si limita a detenere le perso-
ne migranti in condizioni disu-
mane ai suoi confini esterni, è 
un atto privo di coscienza politi-
ca. A coloro che parlano, come 
hanno fatto anche la premier 
italiana Meloni o la presidente 
della Commissione UE von der 
Leyen, di un “giorno storico“ e 
di “vittoria“ e si affidano alla re-
torica “meglio un compromesso 
che nessun compromesso“, va 
ricordato che la dignità umana è 
inviolabile e i diritti non sono ne-
goziabili. Ma soprattutto che oc-
corre usare le prossime elezioni 
del parlamento europeo dell’8-9 
giugno, per delegittimare l’Unio-
ne europea imperialista, aste-
nendosi. L’UE è irriformabile, va 
distrutta. L’astensionismo è l’u-
nico voto antimperialista e anti-
razzista, specie ora che l’UE si 
prepara militarmente alla guer-
ra mondiale imperialista barri-
cando le sue frontiere. Lottiamo 
per l’uscita dell’Italia dalla UE e 
per il socialismo.
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IL SUDAFRICA ALLA CORTE DELL’AJA RIBADISCE 
LE ACCUSE DI GENOCIDIO AI NAZISIONISTI E 
CHIEDE IL CESSATE IL FUOCO PERMANENTE

Il procuratore della Corte penale internazionale chiede il mandato di arresto per 
Netanyahu ma anche per i vertici di Hamas. La Spagna annuncia il riconoscimento 

della Palestina e vieta l’attracco alle navi che portano armi ai sionisti
Stando alle cronache della 

campagna propagandistica dei 
mezzi di informazione dell’im-
perialismo a favore dei nazi-
sionisti da metà maggio emer-
gerebbero posizioni diverse 
all’interno del regime che go-
verna l’entità sionista su come 
gestire l’occupazione delle ter-
re palestinesi nel breve perio-
do, dando per scontato che non 
spetta ai diretti interessati, ossia 
al popolo palestinese, decidere 
neanche su chi lo rappresenti. 
Da Tel Aviv a Washington alle 
capitali europee il rappresen-
tante dei palestinesi sarebbe 
l’oramai decaduto presidente 
Abu Mazen che ormai impiega 
buona  parte del suo tempo a 
attaccare Hamas, la principale 
organizzazione della resisten-
za palestinese, e a organizzare 
la repressione della resistenza 
all’occupazione in Cisgiordania. 
La cronaca di quanto succede 
nella striscia di Gaza, dagli at-
tacchi in tutta la regione pale-
stinese occupata e non solo nel 
sud, su Rafah, dove si intensi-
ficano comunque di pari passo 
con le finte pressioni imperiali-
ste che solo a parole le condan-
nano, mette in evidenza che 
il genocidio palestinese com-
piuto dai nazisionisti continua 
pressoché indisturbato. Lo de-
nunciano le notizie diffuse dal-
la rete al Jazeera, che continua 
il lavoro di informazione nono-
stante gli impianti sigillati dalla 
censura sionista avvenuto nel 
completo silenzio dei complici 
imperialisti. Continua a denun-
ciarlo il Sudafrica, che ha otte-
nuto una nuova sessione aper-
ta alla corte internazionale di 
giustizia dell’Aja, per scuoter-
la dal torpore che la colpisce 
quando si tratta di condannare 
i regimi imperialisti dell’Ovest e 
gli alleati sionisti, dove ha chie-
sto anche un cessate il fuoco 
permanente così come la Lega 
araba, che nella dichiarazio-
ne del summit annuale tenuto 
a Manama, in Bahrein, ha pro-
posto anche l’invio dei caschi 
blu dell’Onu a Gaza. Importan-
te anche l’annuncio della Spa-
gna che il 22 maggio ricono-
scerà lo Stato di Palestina dopo 
che ha vietato l’attracco nei por-
ti spagnoli alle navi che portano 
armi ai sionisti. Infine è scatta-
ta l’accusa del procuratore del-
la Corte penale internazionale, 
il tribunale per crimini interna-
zionali con sede sempre all’Aia 
fondato nel 2002, l’inglese Ka-
rim Khan che ha chiesto ai tre 
magistrati della Camera preli-
minare l’emissione del mandato 
di arresto per crimini di guerra e 
contro l’umanità per Netanyahu 
e Gallant. Con la stessa accu-
sa nella sua relazione prima an-
cora del vertice sionista aveva 
chiesto il mandato di arresto an-
che per i vertici di Hamas per i 

fatti dal 7 ottobre 2023, con una 
operazione che mette provoca-
toriamente sullo stesso piano la 
vittima palestinese e il carnefi-
ce nazisionista, non l’opposto 
come pretenderebbero da Tel 
Aviv a Washington a Bruxel-
les. Non per nulla la Corte pe-
nale aveva già in corso ufficial-
mente l’avvio delle indagini sui 
crimini del regime sionista ben 
prima del 7 ottobre scorso; l’in-
dagine era stata annunciata il 3 
marzo 2021 dall’allora procura-
trice Bensouda ma era di fatto 
congelata dal succesore Khan 
che l’ha riaperta, allargata però 
anche a Hamas. Così come nel 
caso del procedimento aperto 
dalla Corte di giustizia dell’Onu 
sull’accusa di genocidio ai na-
zisionisti, che comunque vada 
intanto ha respinto la posizione 
imperialista centrata sul prete-
so diritto alla difesa accampato 
dall’entità sionista quando è pa-
lese che l’aggressore sta a Tel 
Aviv e non nei campi profughi e 
nelle città palestinesi, anche il 
giudizio del Tribunale per i cri-
mini di guerra non modificherà 
automaticamente le condizio-
ni della guerra di genocidio dei 
nazisionisti a Gaza. Così come 
non ha inciso la condanna del 
marzo dello scorso anno a Pu-
tin per la deportazione in Rus-
sia di bambini ucraini, catturati 
nelle zone occupate dalle sue 
truppe; il nuovo zar del Cremli-
no ha respinto l’accusa e prose-
guito nell’aggressione all’Ucrai-
na, unica conseguenza non si 
reca in visita nei paesi imperia-
listi concorrenti dove non è co-
munque benvenuto e potrebbe 
in teoria essere arrestato. Resta 
difficile pensare che il boia Ne-
tanyahu corra lo stesso pericolo 
in caso di condanna nelle com-
plici capitali imperialiste dell’O-
vest ma deve intanto far fronte a 
una condanna di carattere poli-
tico che ne scalfisce l’immagine 
di “eroe sionista” e lo smasche-
ra quale criminale di guerra.

Vedremo se la richiesta del 
procuratore della Corte penale 
allargherà la frattura all’interno 
della coalizione di governo nazi-
sionista per far fuori l’unico col-
pevole designato, l’oramai indi-
fendibile Netanyahu, e salvare 
comunque il progetto sionista o 
la ricompatterà. Il 17 maggio al 
centro della cronaca filo sionista 
ci stavano le dichiarazioni del 
ministro del Gabinetto di guer-
ra Beny Gantz che chiedeva un 
piano d’azione sulla guerra en-
tro l’8 giugno, un piano su come 
“riportare a casa gli ostaggi, ab-
battere Hamas e smilitarizza-
re Gaza e definire una direzio-
ne Usa-Ue-araba-palestinese 
che getti le basi di un alterna-
tiva futura a Gaza che non sia 
né Hamas né Abu Mazen”. Altri-
menti la sua formazione sareb-
be uscita dal governo per ritor-

nare all’opposizione dove era 
fino al 7 ottobre. Le condizioni 
di Gantz sono “eufemismi dal 
significato chiaro: la fine della 
guerra, la sconfitta di Israele e 
l’abbandono della maggior par-
te degli ostaggi, Hamas intat-
to e la fondazione di uno Stato 
palestinese” rispondeva il boia 
Netanyahu nel tentativo di li-
quidare anzitempo la minaccia 
di ultimatum e intanto riceveva 
l’appoggio dei partiti fascisti del-
la sua coalizione, a partire da 
Potere Ebraico del ministro Ita-
mar Ben-Gvir che gli chiedeva 
di  sciogliere il gabinetto di guer-
ra e cacciare sia Gantz che il mi-
nistro della Difesa Yoav Gallant, 
che pure dirige sul campo il ge-
nocidio palestinese ma “colpe-
vole” di aver detto il 15 maggio 
di essere contrario al controllo 
militare diretto o all’assunzione 
di responsabilità nel governo di 
Gaza. La soluzione di Ben-Gvir 
è una sola: “l’unico modo è oc-
cupare Gaza e avviare un’ope-
razione per incoraggiare la mi-
grazione volontaria”, una pulizia 
etnica volontaria.

D’altra parte negli stessi gior-
ni si registravano almeno 15 
morti e 30 feriti palestinesi nel 
campo profughi di Jabalya, nel 
nord della Striscia di Gaza, per 
un bombardamento degli ae-
rei sionisti di uno dei rifugi che 
ospitano gli sfollati che vorreb-
bero tornare nelle loro case 
nell’area. Altre 35 erano le vit-
time palestinesi, dei quali set-
te bambini e nove donne, del 
raid aereo sul campo profughi 
di Nuseirat, nel centro della Stri-
scia di Gaza, che aveva come 
bersaglio una serie di abitazio-
ni civili. Tutta la Striscia è quindi 
ancora sotto attacco degli occu-
panti, e non solo la parte di Ra-
fah, dopo il criminale ennesimo 
blocco totale degli aiuti umani-
tari in corso da settimane; la di-
struzione sistematica delle abi-
tazioni civli e l’uccisione degli 
abitanti che continuano senza 
interruzione sono una delle ul-
teriori dimostrazioni dei crimini 
dei nazisionisti.

Quei crimini denunciati di 
nuovo dal Sudafrica alla Corte 
internazionale di giustizia (ICJ) 
dell’Onu nella nuova udienza 
del 17 maggio, richiesta affin-
ché siano prese quelle ulterio-
ri misure d’emergenza “minac-
ciate” da mesi, ma mai decise 
dai giudici dell’Aja, se non fos-
se cessato l’assalto sionista a 
Gaza e a Rafah in particolare. 
La delegazione sudafricana de-
nunciava che l’attacco a Rafah 
viola la clausola della Conven-
zione sul genocidio che proi-
bisce di “infliggere deliberata-
mente al gruppo condizioni di 
vita tali da provocarne la distru-
zione fisica, totale o parziale”.

“Il Sudafrica sperava, l’ulti-
ma volta che siamo comparsi 
davanti a questa corte, di fer-
mare questo processo di geno-
cidio per preservare la Palesti-
na e il suo popolo”,  sosteneva 
l’avvocato Vusimuzi Madonse-
la, “invece, il genocidio di Isra-
ele è continuato a ritmo soste-
nuto e ha appena raggiunto uno 
stadio nuovo e orribile”. “Il punto 
chiave di oggi è che l’obiettivo 
dichiarato da Israele di cancel-
lare Gaza dalla carta geografi-
ca sta per essere realizzato”, 
dichiarava l’avvocato Vaughan 

Lowe, “inoltre, le prove di ter-
ribili crimini e atrocità vengono 
letteralmente cancellate e colo-
ro che hanno commesso questi 
crimini si fanno beffe della giu-
stizia”. L’avvocato Max du Ples-
sis sosteneva che non esisto-
no le “zone sicure” annunciate 
dai sionisti, tanto che talvolta i 
profughi che tentavano di rag-
giungerle erano colpiti dagli oc-
cupanti, e affermava che “il ge-
nocidio dei palestinesi da parte 
di Israele continua attraverso gli 
attacchi militari e la fame provo-
cata dal blocco degli aiuti”. “In-
vece di rispettare le decisioni 
di questa corte di gennaio, feb-
braio e marzo, Israele ha sfida-
to questo Tribunale intrappolan-
do, assediando e bombardando 
una Rafah sovraffollata, aggra-
vando la sicurezza e l’incolu-
mità di 1,5 milioni di palestinesi 
altamente vulnerabili”, denun-
ciava, “i giudici di questa corte 
hanno riconosciuto che la ragio-
ne alla base delle ordinanze di 
gennaio e marzo era che il dirit-
to stesso all’esistenza della po-
polazione palestinese a Gaza 
è attualmente a rischio di pre-
giudizio irreparabile e che l’u-
nico modo efficace per preser-
vare il diritto all’esistenza del 
gruppo protetto è attraverso la 
funzione di prevenzione” con-
cludeva chiedendo una nuova 
azione alla Corte, che è rima-
sta a guardare la disapplicazio-
ne della precedente sentenza di 
gennaio che comunque “ordina-
va a Israele di fare tutto il pos-
sibile per prevenire atti di geno-
cidio e consentire l’invio di aiuti 
umanitari a Gaza”, a partire da 
un immediato “cessate il fuoco 
permanente a Gaza”.

Il 18 maggio il primo mini-
stro spagnolo, Pedro Sanchez, 
confermava che la  Spagna ri-
conoscerà ufficialmente lo Stato 
palestinese con un atto del Con-
siglio dei ministri del 22 maggio. 
Un atto conseguente anche alla 
decisione del governo di  rifiu-
tare l’ingresso nei porti del Pa-
ese alle navi che trasportano 
armi destinate a Israele e mes-

so in pratica immediatamente 
con la Marianne Danica, una 
nave battente bandiera dane-
se carica di esplosivi provenien-
te dall’India e diretta in Israele 
che aveva chiesto il permesso 
di approdo. Rimanendo in Spa-
gna registriamo anche la deci-
sione dell’Università spagnola 
di Granada di sospendere  ogni 
collaborazione scientifica, tec-
nica e di scambio di personale 
e di studenti con gli atenei e le 
istituzioni universitarie israelia-
ne dopo aver fermamente con-
dannato la violazione dei diritti 
umani da parte di Tel Aviv.

Da qualche mese il segreta-
rio di Stato americano Antony 
Blinken è il protagonista assolu-
to del teatrino montato dall’im-
perialismo americano sulle 
trattative che pilota tra il Cairo 
e Doha, dove l’Egitto e il Qa-
tar farebbero da interfaccia tra 
i negoziatori dei servizi segreti 
sionisti e le delegazioni di Ha-
mas, negoziati falliti per espli-
cito rifiuto di Tel Aviv ad accet-
tare la proposta sottoscritta ad 
inizio maggio dall’organizza-
zione palestinese. Una conclu-
sione che evidenziava come il 
falso mediatore Usa lavoras-
se essenzialmente a supporto 
dell’alleato sionista e a coprire 
il genocidio palestinese. Fallito 
il primo tentativo, l’imperialismo 
americano sposta l’attenzione 
sul progetto più a lunga scaden-
za di un accordo con il regime 
reazionario dell’Arabia saudita, 
quello protagonista di un “nuo-
vo rinascimento” certificato da 

Renzi tanto per intenderci, che 
di recente aveva aperto le por-
te al concorrente socialimperia-
lismo cinese e alla Nuova via 
della seta. Se Trump era riusci-
to a definire gli accordi di Abra-
mo solo con Emirati Arabi Uniti 
e Bahrein, Biden punta al ber-
saglio grosso e all’intesa cer-
tamente più determinante con 
Riad e ha inviato in missione in 
Medioriente il consigliere per la 
sicurezza nazionale Jake Sulli-
van che il 18 maggio ha incon-
trato il principe ereditario sau-
dita Mohammed bin Salman. 
Siamo a un passo dall’intesa, 
rivelava la Cbs, basata su tre 
punti che riguardano le garan-
zie di sicurezza militare offer-
te dagli Usa all’Arabia Saudita 
dai pericoli che potrebbero ve-
nire dall’Iran, la normalizzazio-
ne publica dei rapporti con Tel 
Aviv e la ripresa del processo 
per creare lo Stato palestinese 
nella oramai più che screditata 
e irrealizzabile formula imperia-
lista dei due Stati. Che tra l’altro 
il governo sionista di Netanyahu 
boccia senza repliche. Le diver-
se opinioni all’interno della co-
alizione nazisionista al governo 
a Tel Aviv riguardano un futuro 
ancora tutto da definire ma han-
no come punti in comune la pro-
secuzione del genocidio palesti-
nese e la completa negazione 
dei diritti del popolo palestinese. 
E intanto il bilancio del genoci-
dio sale al 20 maggio a 35.562 
morti, 106 in più del giorno pre-
cedente, e 79.652 feriti, in gran 
parte donne e bambini.

Lottiamo per il socialismo

Antimperialiste 
e antimperialisti 
unitevi al PMLI
per formare 
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dell'astensionismo 
antimperialista

Fuori l'Italia dall'UE
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14 maggio 2024. Il bombardamento a Jabalia, nel nord di Gaza 
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 Astenersi 

 per delegittimare 

l'Unione Europea imperialista

L'Ue è 
irriformabile, 

va distrutta. 
Il parlamento euro-

peo è un orpello e al 
servizio dell'imperia-
lismo europeo. Tutte 

le liste legittimano 
l'alleanza degli Stati e 
dei monopoli europei 

e fanno il loro gioco.

L'astensionismo 
è l'unico voto

 antimperialista, specie ora che la Ue 
si prepara alla guerra mondiale imperialista

Lottiamo per l'uscita dell'Italia dalla Ue e per il socialismo
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